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Premessa e sintesi 

I contenuti informativi e i dati in possesso delle 
amministrazioni pubbliche, grazie all'evoluzione continua delle 
tecnologie telematiche e informatiche, rappresentano oggi una 
straordinaria occasione per rendere più trasparenti le azioni dei 
governi e delle amministrazioni, per erogare servizi più efficienti ma 
anche, favorendone il riuso da parte di altri soggetti pubblici o privati,  
per essere utilizzati in ambiti differenti da quelli per i quali sono stati 
prodotti o raccolti: non solo quindi per attività amministrative, di  
ricerca, di informazione o di pianificazione e controllo, ma anche e 
sempre più imprenditoriali.  

 I dati pubblici, che sino a ieri erano destinati a rimanere 
ǊŜƭŜƎŀǘƛ ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƛ ǇǊƻŎŜŘƛƳŜƴǘƛ ŀƳƳƛƴƛǎǘǊŀǘƛǾƛ ƻ Řƛ ƎƻǾŜǊƴƻ ǇŜǊ 
i quali erano stati formati, oggi tendono, così, ad essere considerati 
sempre più come risorse  accessibili, aperte e quindi conoscibili e 
fruibili da tutti. 

Il processo di trasformazione dei dati pubblici in dati aperti e 
della loro pubblicazione e divulgazione, definito άOpen DataέΣ 
descrive la prassi in base alla quale alcune tipologie di dati pubblici 
possono essere liberamente utilizzati, riutilizzati e redistribuiti, con la 
sola limitazione ς al massimo ς della richiesta di attribuzione 
ŘŜƭƭΩŀǳǘƻǊŜ e della redistribuzione άallo stesso modoέ (senza che 
vengano effettuate modifiche).  

[ΩŀǇŜǊǘǳǊŀ dei dati pubblici non sta solo determinando effetti 
importanti sulle amministrazioni pubbliche di molti Paesi nel mondo, 
attraverso la semplificazione di processi e il risparmio dei tempi, ma 
sta anche producendo rilevanti impatti ǎǳƭƭΩŜŎƻƴƻƳƛŀ complessiva: le 
stime internazionali segnalano vantaggi rilevanti, con effetti 
ampiamente misurabili anche sul sistema economicoς
imprenditoriale, per ƭΩǳǘƛƭƛȊȊƻ di dati cartografici, dati sui trasporti, 
dati sui beni culturali, demografici, immobiliari, occupazionali e 
sociali per produrre applicazioni e servizi.  
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La Commissione UE, per esempio, in uno studio commissionato 
nel 2011, ha definito ƭΩƛƳǇŀǘǘƻ economico dei dati pubblici (PSI ς
Public Sector Information), quantificandone il valore, tra effetti diretti 
e indiretti, in circa 140 miliardi di euro annui. Per ƭΩLǘŀƭƛŀΣ ƭΩŜŦŦŜǘǘƻ 
può essere stimato in 17 miliardi di euro annui.  

Quasi tutte le informazioni pubbliche hanno, del resto, un 
valore intrinseco, che va oltre ƭΩŀǎǎƻƭǾƛƳŜƴǘƻ dei compiti istituzionali 
ŘŜƭƭΩŜƴǘŜ che le detiene. Anche quando la singola informazione ha 
ǳƴΩǳǘƛƭƛǘŁ limitata, spesso la lettura in serie storica, la raccolta 
organizzata e la combinazione di più informazioni con fonti differenti 
consente di ri-attribuire un valore rilevante a quella informazione, 
nonché generare un valore aggiunto notevole.  

Così, ad esempio, le informazioni geografiche sono alla base di 
cartine e mappe, le quali possono servire a fornire servizi on line di 
ogni tipo, mentre i dati catastali possono servire a operatori 
immobiliari e istituti di credito o a provider informativi che vogliono 
fare incontrare la domanda e ƭΩƻŦŦŜǊǘŀ di alloggi e per proporre 
soluzioni di finanziamento. I dati meteorologici possono essere 
utilizzati sia per servizi a valore aggiunto in tempo reale (ad esempio 
funzioni άpushέ per smartphone con previsioni selettive del tempo), 
sia per alimentare i siti meteo più tradizionali. I dati sui trasporti 
possono servire per alimentare servizi di info-mobilità, oltre che per 
decidere strategie di marketing mirate. I dati sui bilanci delle 
imprese, aggregati sulla base di criteri statistici, territoriali o 
merceologici, potrebbero offrire importanti informazioni di mercato 
per fare analisi della concorrenza e studi di scenario micro e macro 
economico di assoluta utilità per i policy maker o per qualunque 
soggetto debba realizzare strategia di investimento. Discorso analogo 
per i dati demografici, retributivi  e reddituali.  

I dati e le informazioni pubbliche, se resi disponibili e fruibili, 
possono quindi trasformarsi in contenuti άŀǘǘƛǾŀǘƻǊƛέ di nuove e 
talvolta imprevedibili filiere di attività e servizi digitali a valore 
aggiunto per i potenziali utenti costituiti da cittadini, imprese e altre 
amministrazioni. Nel caso dei dati meteorologici pubblici, a parte le 
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nuove modalità di fruire delle classiche previsioni con dispositivi 
mobili, si possono per esempio sviluppare servizi specializzati per 
ƭΩŀƎǊƛŎƻƭǘǳǊŀ o il turismo.  

I costi per ƭΩŀǇŜǊǘǳǊŀ dei dati e la loro condivisione (peraltro 
decisamente molto più contenuti rispetto alle grandi infrastrutture e 
servizi on line del passato), facendo da volano a servizi a valore 
aggiunto, sono in grado di generare un introito fiscale sicuramente 
maggiore rispetto anche a tariffe finalizzate a fare cassa. Gli studi 
ŘŜƭƭΩ¦ƴƛƻƴŜ Europea su questo fronte hanno evidenziato che la base 
tariffaria ottimale si aggira attorno al costo marginale, e quindi al 
costo per il servizio di distribuzione su supporto o per il semplice 
invio dei dati. [ΩŜƭŜƴŎƻ dei giacimenti informativi a disposizione della 
PA è molto ampio, ma è ƭΩƛƴǎƛŜƳŜ degli utilizzi, delle applicazioni, dei 
software e delle modalità di fruizione, di produzione di contenuti 
derivati che appare davvero sconfinato.  

La tabella che segue offre in sintesi una chiara indicazione della 
ricchezza di set informativi di cui le PA e lo Stato dispongono, 
evidenziando la correlazione esistente tra quelli che si caratterizzano 
per un pieno riuso sul mercato (PSI ς Public Sector Information) e 
quelli che possono essere messi a valore anche per raggiungere 
obiettivi di inclusione sociale, obiettivi educativi, di istruzione e 
formazione e per promuovere modalità di cittadinanza attiva (PSC ς 
Public Service Content), fermo restando che anche queste distinzioni 
appaiono ogni giorno sempre più labili, dal momento che, nel caso di 
servizi di tipo commerciale, i provider di contenuti e servizi 
informativi tendono comunque ad ampliare il corredo di insiemi di 
dati da mettere a disposizione ŘŜƭƭΩǳǘŜƴȊŀΣ comprendendo anche 
informazioni di carattere culturale, educativo, scientifico, legale o 
politico.
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Fig. 1 Tipologia di contenuti e dati informativi del sistema pubblico 
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Anche in Italia si stanno compiendo diversi passi per la 
liberazione e il riuso dei dati pubblici. In ambito normativo, per 
esempio, il nostro Paese sta provvedendo ad adeguarsi alle 
indicazioni internazionali e agli indirizzi europei (si vedano, tra gli 
altri, gli emendamenti al Codice ŘŜƭƭΩ!ƳƳƛƴƛǎǘǊŀȊƛƻƴŜ Digitale, la cui 
prima versione risale al 2005, e il Decreto άCrescita 2.0έ del 2012, 
recentemente convertito in legge).  

Nonostante le buone intenzioni del legislatore, i dati delle PA 
italiane stentano però ad essere compiutamente e diffusamente 
aperti. Per rendere aperti e fruibili i dati, infatti, serve un maggiore 
sforzo tecnico e organizzativo da parte delle istituzioni di governo, sia 
a livello centrale che locale, impegno che deve essere 
adeguatamente sostenuto da risorse e, soprattutto, da personale con 
competenze tecnico-specialistiche adeguate.  

Per promuovere le nuove dinamiche connesse alla messa in 
chiaro di tutti  i dati a disposizione delle pubbliche amministrazioni 
occorre, perciò, reindirizzare le poche risorse disponibili verso 
investimenti finalizzati a una reale crescita di efficienza e trasparenza, 
soprattutto attraverso il settore ICT, che in prima istanza contiene 
tutte quelle prerogative di specializzazione in grado di realizzare, ai 
più ampi livelli, i processi di apertura dei dati.  

Di pari passo, è necessario procedere verso la definizione e 
condivisione di nuovi standard tecnici e operativi, in modo da 
trasferire al meglio ƭΩŜƴƻǊƳŜ ricchezza informativa degli Open Data in 
applicazioni e interventi nei settori più vari, dalla gestione del 
territorio alla sanità, dal sistema dei trasporti alla sostenibilità 
ambientale, dalle telecomunicazioni mobili alla ricerca scientifica, 
dalla cultura alla partecipazione civica. La vera sfida, in questo senso, 
riguarda ƭΩinteroperabilità dei dati aperti, ovvero la padronanza di 
nuovi strumenti e metodologie secondo la logica dei Linked Data. 

Prima ancora è importante, però, ripensare profondamente le 
scelte rispetto alle prossime immissioni in organico di personale nella 
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PA, magari puntando su meccanismi di assunzione selettivi e mirati 
su profili di qualità e su specializzazioni tecniche (soprattutto oggi che 
i vincoli di spesa impongono ς e lo faranno sempre più ς il downsizing 
degli organici al settore pubblico) e su percorsi di formazione 
specialistica e aggiornamento professionale su strumenti, metodi e 
applicazioni correlati ai sistemi ŘŜƭƭΩƛƴŦƻǊƳŀǘƛƻƴ technology.  

Il Governo che verrà dovrà misurarsi, quindi, con ƭΩŜǎƛƎŜƴȊŀ 
prioritaria di riuscire a recuperare la capacità di attrarre al suo 
interno le giovani eccellenze, dotandosi per i prossimi anni di una 
classe dirigente capace, con competenze tecnico-scientifiche e 
organizzative adeguate e con conoscenze ben precise circa le 
prerogative di trasparenza e apertura delle informazioni pubbliche 
secondo la logica dei dati aperti interoperabili. 

vǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳŀ proposta è tanto più utile se si pensa che oggi 
nella Pubblica Amministrazione, non solo rispetto agli ambiti delle 
tecnologie ŘŜƭƭΩƛƴŦƻǊƳŀȊione e della comunicazione, ma in tutte le 
aree di specializzazione si stenta a riconoscere il giusto άǊǳƻƭƻέ 
professionale a chi opera alle dipendenze del sistema pubblico 
esercitando mansioni di tipo professionale o ad elevato contenuto 
tecnico specialistico e con elevate responsabilità. 

Lo sviluppo di un sistema pubblico aperto in cui le informazioni 
prodotte e i dati siano fruibili secondo i paradigmi ŘŜƭƭΩhǇŜƴ Data, 
dunque, si rivela una straordinaria occasione per rilanciare un 
processo di modernizzazione del sistema delle amministrazioni 
pubbliche, e con esso di tutto  il Paese, dando senso pieno a una 
ipotesi di uscita dalla crisi economica, nonché di crescita del sistema 
Italia.  
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1. OPEN DATA: DEFINIZIONI E TIPOLOGIE 

1.1. Dati 

Per spiegare meglio cosa sono i άŘŀǘƛ ŀǇŜǊǘƛέΣ prima è 
necessario puntualizzare brevemente cosa intendiamo per άŘŀǘƛέΦ 
Partendo dalla definizione comune di dati come άǎƛƴƎƻƭƛ pezzi di 
informazione di varia ƴŀǘǳǊŀέΣ possiamo fare riferimento alla 
definizione proposta dal Digital Curation Centre1, organizzazione 
interuniversitaria britannica fondata nel 2004 sotto ƭΩŜƎƛŘŀ della 
Fondazione JISC (Joint Information Systems Committee)2, che si 
occupa di promuovere ƭΩǳǘƛƭƛȊȊƻ e la ricerca di tecnologie digitali a 
livello di istruzione superiore. Secondo tale definizione, i dati: 

- descrivono fatti, o meglio: dati e fatti sono strettamente 
correlati; 

- sono potenzialmente riproducibili senza ambiguità; 

- sono parte di strutture/architetture informative più vaste; 

- possono essere processati e archiviati in formati digitali. 

Da ciò si può far discendere la seguente connessione logica, su 
cui torneremo più avanti: 

 

DATI Ą INFORMAZIONI Ą CONOSCENZA Ą CONSAPEVOLEZZA 

 

Il dato, di per sé neutro, diventa informazione quando viene 
creato, estratto, elaborato e utilizzato per determinati obiettivi. 
[ΩŀǇǇŀǊŀǘƻ di informazioni, spesso costituito da più dati dello stesso 
tipo o di tipo diverso όƭΩƛƴǎƛŜƳŜ di dati si definisce άŘŀǘŀǎŜǘέύΣ diventa 
conoscenza quando viene interpretato attraverso strumenti, 

                                                
1  http://www.dcc.ac.uk 
2  http://www.jisc.ac.uk 
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applicazioni, metodi, incroci, indicatori etc. La conoscenza, infine, 
acquisisce il valore di consapevolezza ς nel caso degli Open Data la si 
può ǎŜƴȊΩŀƭǘǊƻ definire di tipo άŎƻƭƭŜǘǘƛǾƻέΣ nel senso più ampio di 
άōŜƴŜ ŎƻƳǳƴŜέ ς quando ad essa viene attribuita la funzione di 
cambiamento e miglioramento della realtà (i fatti) interpretata e 
disvelata grazie ai dati.  

1.2. Open Data e Open Government Data: requisiti, qualità, 

valore 

La definizione oggi più largamente accettata di Open Data è 
quella fornita dalla Open Knowledge Foundation ς OKF3, fondazione 
non profit internazionale fondata nel 2004 che ha come obiettivo la 
promozione del sapere libero4. Secondo tale definizione, i dati aperti 
sono άdati che possono essere liberamente utilizzati, riutilizzati e 
redistribuiti, con la sola limitazione ς al massimo ς della richiesta di 
attribuzione ŘŜƭƭΩŀǳǘƻǊŜ e della redistribuzione allo stesso modo (ossia 
senza che vengano effettuate modifiche)έΦ  

In particolare, quando si parla di άŘŀǘƛ apeǊǘƛέ della Pubblica 
Amministrazione, e quindi di άhǇŜƴ Government 5ŀǘŀέ5, si intendono 
i dati pubblici in formato aperto e accessibili a tutti  i cittadini, senza 
licenze di copyright o altri limiti legali ŀƭƭΩǳǘƛƭƛȊȊƻΦ Si capisce bene, 

                                                
3  http://okfn.org 
4  Per lo sviluppo dei suoi obiettivi, la community di Open Knowledge Foundation 

implementa e mantiene costantemente aggiornato il catalogo CKAN il quale, grazie a 
un potente software open-source di catalogazione dei dati, indicizza e rende fruibili i 
dataset utili reperibili in Internet (cfr. avanti). 

5  Secondo la specificazione contenuta nella definizione fornita da Open Data 
Handbook (http://opendatahandbook.org), i dati aperti governativi, per essere tali, 
devono essere raccolti nel corso ŘŜƭƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ amministrativa, non devono identificare 
soggetti specifici ς cioè non devono contenere informazioni sui singoli individui ς e 
non devono violare la άcommercial ǎŜƴǎƛǘƛǾƛǘȅέΦ Il termine άhǇŜƴ Government 5ŀǘŀέ è 
stato elaborato per la prima volta da un gruppo di lavoro riunitosi a Sebastopoli 
(California) nel 2007. [Ωǳǎƻ comune del concetto di άhǇŜƴ Government 5ŀǘŀέ inizia 
però nel 2009, quando diversi governi anglosassoni (Stati Uniti, Regno Unito, Canada, 
Nuova Zelanda) annunciano le prime iniziative per ƭΩŀǇŜǊǘǳǊŀ dei propri dati pubblici. 
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dunque, come il concetto di Open Data sia strettamente correlato a 
quello di Open Government. Il libero accesso ŀƭƭΩƛƴŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ 
pubblica si configura infatti come un aspetto fondamentale per 
tradurre il concetto di Open Government in un vero e proprio 
modello sostenibile, in quanto consente di: 

- Rendere l'amministrazione trasparente. Il libero accesso a 
documenti, atti e saperi sul governo della cosa pubblica e sulle 
scelte politico-istituzionali compiute dalle Amministrazioni è un 
aspetto centrale per la trasparenza delle Istituzioni. Attraverso 
ƭΩŀǘǘǳŀȊƛƻƴŜ di politiche di apertura reale delle informazioni e 
dei dati pubblici, i cittadini sono in condizione di verificare 
ƭΩŜŦŦƛŎienza ŘŜƭƭΩŀǇǇŀǊŀǘƻ burocratico. 

- Rendere ƭΩŀƳƳƛƴƛǎǘǊŀȊƛƻƴŜ aperta. Distribuire i dati pubblici in 
un formato aperto e libero da restrizioni sia dal punto di vista 
ŘŜƭƭΩŀŎŎŜǎǎƻ che ŘŜƭƭΩƛƴǘŜƎǊŀȊƛƻƴŜ e del riutilizzo, rappresenta il 
presupposto di base affinché possa svilupparsi non solo un 
vero e proprio processo di collaborazione tra le istituzioni e la 
comunità dei cittadini sulle scelte di governo, ma anche la 
rielaborazione in forma nuova e diversa dei dati messi a 
disposizione. Mediante strategie di apertura dei dati della 
Pubblica Amministrazione, i cittadini hanno ƭΩƻǇǇƻǊǘǳƴƛǘŁ di 
riutilizzare e integrare i dati messi loro a disposizione, fino a 
sviluppare servizi e applicazioni a vantaggio ŘŜƭƭΩƛƴǘŜǊŀ 
comunità di utenti.  

Tali presupposti richiamano direttamente i concetti-cardine 
ŘŜƭƭΩŜǘƛŎŀ άƻǇŜƴέ6, vale a dire la trasparenza e la partecipazione 
diretta ai processi decisionali da parte di tutti  i cittadini, soprattutto 
attraverso ƭΩǳǘƛƭƛȊȊƻ delle tecnologie ICT.  

                                                
6  Open Source, Open Access e Open Content sono ŀƴŎƘΩŜǎǎƛ concetti che rientrano in 

questa visione etica, che trova sempre più spazio non solo nelle comunità degli 
esperti, ma anche nei numerosi movimenti e associazioni di cittadini che 
promuovono il valore della conoscenza aperta e condivisa. 
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Concetti, questi, che si adattano perfettamente alla definizione 
dei princìpi della άŎƻƴƻǎŎŜƴȊŀ ŀǇŜǊǘŀέ divulgati da Open Knowledge 
Foundation7 in relazioni ai contenuti e ai dati: 

- Disponibilità e accesso: i dati devono essere disponibili nel loro 
complesso, per un prezzo non superiore a un ragionevole costo 
di riproduzione, preferibilmente mediante scaricamento da 
Internet. I dati devono essere inoltre disponibili in un formato 
utile e modificabile. 

- Riuso e ridistribuzione: i dati devono essere forniti a condizioni 
tali da permetterne il riutilizzo e la ridistribuzione. Ciò 
comprende la possibilità di combinarli con altre basi di dati. 

- Partecipazione universale: tutti  devono essere in grado di 
usare, riutilizzare e ridistribuire i dati. Non devono essere poste 
discriminazioni di ambiti di iniziativa in riferimento a soggetti o 
gruppi. Per esempio, il divieto di utilizzare i dati per scopi 
commerciali o le restrizioni che permettono ƭΩǳǎƻ solo per 
determinati fini (quale quello educativo) non sono 
contemplabili. 

Se si vuole andare più in dettaglio, soprattutto per quanto 
riguarda gli Open Data e la loro reperibilità sul/dal web, è possibile 
prendere in considerazione le ά5ƛŜŎƛ linee-guida per gli Open 5ŀǘŀέ 
proposte ŘŀƭƭΩƻǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ non profit della Georgia άTransparency 
Intenationalέ8, dove si stabilisce che i dati aperti, per essere tali, 
devono essere:  

- completi: devono cioè comprendere tutte le componenti 
(metadati) che consentano di esportarli, utilizzarli on-line e off-
line, integrarli e aggregarli con altre risorse e diffonderli in rete; 

- primari: le risorse digitali devono essere strutturate in modo 
tale che i dati siano presentati in maniera sufficientemente 
granulare, così che possano essere utilizzate dagli utenti per 

                                                
7  άFull Open 5ŜŦƛƴƛǘƛƻƴέ, Open Knowledge Foundation, cfr. Open Data Handbook. 
8  http://transparency.ge/en/ten-open-data-guidelines 
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integrarle e aggregarle con altri dati e contenuti in formato 
digitale; 

- tempestivi: gli utenti devono essere messi in condizione di 
accedere e utilizzare i dati presenti in rete in modo rapido e 
immediato, massimizzando il valore e ƭΩǳǘƛƭƛǘŁ derivanti da 
accesso e uso di queste risorse; 

- accessibili: i dati devono essere resi disponibili al maggior 
numero possibile di utenti senza barriere ŀƭƭΩǳtilizzo, quindi 
preferibilmente attraverso il solo protocollo Hypertext Transfer 
Protocol (HTTP) e senza il ricorso a piattaforme proprietarie. 
Devono essere inoltre resi disponibili senza alcuna 
sottoscrizione di contratto, pagamento, registrazione o 
richiesta; 

- leggibili da computer: per garantire agli utenti la piena libertà 
di accesso e soprattutto di utilizzo e integrazione dei contenuti 
digitali, è necessario che i dati siano machine-readable, ovvero 
processabili in automatico dal computer;  

- in formati non proprietari: i dati devono essere codificati in 
formati aperti e pubblici, sui quali non vi siano entità (aziende 
o organizzazioni) che ne abbiano il controllo esclusivo. Sono 
preferibili i formati con le codifiche più semplici e 
maggiormente supportati;  

- liberi da licenze che ne limitino ƭΩǳǎƻ: i dati aperti devono 
essere caratterizzati da licenze che non ne limitino ƭΩǳǎƻΣ la 
diffusione o la redistribuzione;  

- riutilizzabili: affinché i dati siano effettivamente aperti, gli 
utenti devono essere messi in condizione di riutilizzarli e 
integrarli, fino a creare nuove risorse, applicazioni e servizi di 
pubblica utilità;  

- ricercabili: i dati devono essere facilmente identificabili in rete, 
grazie a cataloghi e archivi facilmente indicizzabili dai motori di 
ricerca; 
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- permanenti: le peculiarità qui descritte devono caratterizzare i 
dati nel corso del loro intero ciclo di vita. 

Qualora venissero rispettati questi princìpi-guida, siano essi di 
carattere più generale come quelli proposti dalla OKF oppure più 
specifici come quelli indicati dalla ex Repubblica Sovietica9, i dati 
aperti potrebbero ǎŜƴȊΩŀƭǘǊƻ contribuire non solo alla promozione e 
incoraggiamento della trasparenza nel rapporto tra amministratori 
pubblici e cittadini, ma anche alla produzione e incremento di valore 
sociale ed economico, soprattutto se pensiamo ŀƭƭΩ9Ǌŀ Digitale in cui 
tutti  siamo immersi. Qualunque azione, sia essa di tipo άŦƛǎƛŎƻέΣ come 
localizzare ƭΩǳŦŦƛŎƛƻ postale più vicino, o di tipo άƛƳƳŀǘŜǊƛŀƭŜέΣ come 
costruire un nuovo motore di ricerca su Internet, richiede ƭΩŀŎŎŜǎǎƻ a 
un numero più o meno consistente di dati, molti dei quali sono 
appunto prodotti e rilasciati dalla Pubblica Amministrazione. Aprendo 
i propri dati, infatti, i Governi possono incoraggiare e aiutare 
efficacemente la creazione di nuovi e innovativi servizi, non solo di 
tipo pubblico ma anche di tipo commerciale, in grado quindi di 
produrre e alimentare valore economico e sociale. 

Open Data non vuol dire però soltanto rendere pubblici i dati. 
Una caratteristica fondamentale degli Open Data è infatti quella del 
riuso. I dati resi pubblici dalle PA devono in altre parole poter essere 
riutilizzati senza restrizioni e per qualunque scopo, compresa quindi 
ƭΩƛŘŜŀ di consentire al mercato di avviare una qualche forma di 
business sui dati. Questo è un aspetto che viene messo in evidenza 
soprattutto dalla Agenda Digitale Europea e ripreso da tutte le 
Agende Digitali nazionali e locali. In tutte viene dato ampio risalto agli 
Open Data ritenendoli un interessante elemento in grado di fungere 
efficacemente da stimolo per ƭΩŜŎƻƴƻƳƛŀ digitale. È stato stimato, per 
esempio, che il volume di affari teorico che potrebbe essere 

                                                
9  La Georgia ha investito molto, negli ultimi anni, nella trasparenza e nella lotta alla 

corruzione, tanto che ς pur non potendo parlare di ritorno economico diretto grazie 
agli Open Data e alla trasparenza ς oggi è diventata il quindicesimo Paese in cui 
risulta facile άŦŀǊŜ ōǳǎƛƴŜǎǎέ nel mondo, grazie a una rinnovata fiducia di cittadini e 
investitori. 
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sviluppato complessivamente attorno ai dati del settore pubblico 
ŘŜƭƭΩƛƴǘŜǊŀ Europa si aggiri attorno ai 140 miliardi di Euro ŀƭƭΩŀƴƴƻ10.  

Va detto che gli Open Data sono una immensa risorsa ancora in 
gran parte inutilizzata, anche se non mancano esempi illuminanti in 
grado di dimostrare ƭΩŜƴƻǊƳŜ potenzialità dei dati aperti, per i quali si 
rimanda al Capitolo 3. 

1.3. Dai dati grezzi (Raw Data) ai Linked Open Data: formati e 

tipologie di dati 

Per mettere a disposizione del pubblico i dati di una Pubblica 
Amministrazione o di un Ente Privato, è possibile utilizzare una 
grande varietà di formati. Non tutt i, tuttavia, rispondono ai requisiti 
necessari a definire tali dati άŀǇŜǊǘƛέ.  

Il formato in cui le informazioni sono pubblicate, ossia la base 
digitale in cui sono memorizzate le informazioni, può essere infatti 
άŀǇŜǊǘƻέ o άŎƘƛǳǎƻέΦ Un formato aperto è quello in cui le specifiche 
per il software sono a disposizione di chiunque, gratuitamente, in 
modo che chiunque possa utilizzarle nel proprio software senza 
alcuna limitazione di riuso imposto attraverso diritti  di proprietà 
intellettuale. Quando il formato è άŎƘƛǳǎƻέΣ può significare o che il 
formato è proprietario e le caratteristiche tecniche non sono 
pubblicamente disponibili, o che il formato del file è proprietario e, 
anche se le specifiche tecniche sono pubbliche, il riutilizzo è limitato.  

La ragione fondamentale per cui è importante chiarire il 
significato di άŀǇŜǊǘƻέ e del perché utilizzare proprio questa 
definizione, può essere identificata in un termine: interoperabilità. 
[ΩƛƴǘŜǊƻǇŜǊŀōƛƭƛǘŁ è la capacità di diversi sistemi e organizzazioni di 
lavorare insieme; in questo caso, è la capacità di combinare una base 
di dati con altre. [ΩŀōƛƭƛǘŁ di rendere ciascun dato un componente e di 
combinare insieme vari componenti è essenziale per la costruzione di 

                                                
10  Cfr. http://europa.eu/rapid/press-release_MEMO-11-891_en.htm  

http://europa.eu/rapid/press-release_MEMO-11-891_en.htm
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sistemi sofisticati. In assenza di interoperabilità, ciò diventa quasi 
impossibile ς come nel mito della Torre di Babele, in cui 
ƭΩƛƳǇƻǎǎƛōƛƭƛǘŁ di comunicare (e quindi di inter-operare) dà luogo a un 
fallimento sistemico della costruzione della torre. Nel caso dei dati ci 
troviamo in una situazione simile: il punto cruciale di un bacino di 
dati accessibili e utilizzabili in modo condiviso è il fatto che 
potenzialmente possono essere liberamente άƳŜǎŎƻƭŀǘƛέ con dati 
provenienti da fonti ŀƴŎƘΩŜǎǎŜ aperte. [ΩƛƴǘŜǊƻǇŜǊŀōƛƭƛǘŁ è la chiave 
per realizzare il principale vantaggio pratico ŘŜƭƭΩŀǇŜǊǘǳǊŀΥ aumenta in 
modo esponenziale la possibilità di combinare diverse basi di dati, e 
quindi sviluppare nuovi e migliori prodotti e servizi11. Fornire una 
chiara definizione di apertura assicura che sia possibile combinare 
dataset aperti provenienti da fonti diverse, evitando una nostra 
ά¢ƻǊǊŜ di .ŀōŜƭŜέΦ  

Per di più, il vantaggio dei formati di file aperto è evidente, in 
quanto permettono agli sviluppatori di produrre software e servizi 
multipli utilizzando tali formati. Questo riduce al minimo gli ostacoli 
per riutilizzare le informazioni in essi contenute. Usare per i file 
formati proprietari, per i quali le specifiche non sono disponibili 
pubblicamente, può creare invece dipendenza dal software di terzi o 
dai detentori della licenza del formato. Nel caso peggiore, ciò può 
significare che ƭΩƛƴŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ può essere letta soltanto utilizzando un 
certo pacchetto software, che potrebbe avere un costo proibitivo o 
divenire obsoleto nel corso del tempo. 

Ovviamente, dal punto di vista degli Open Government Data, è 
auspicabile che ƭΩƛƴŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ venga rilasciata in formati di file aperti 
άmachine-readableέ. Tuttavia, qualora la scelta fosse tra il pubblicare 
dati non completamente rispondenti ai requisiti indicati o non 
pubblicarli affatto, la logica ŘŜƭƭΩhǇŜƴ Data indirizza la risposta verso 

                                                
11  Come vedremo più avanti, è proprio questo il motivo per cui è auspicabile che i dati 

vengano aperti in modalità Linked Open Data (LOD) rispetto alle altre tipologie di dati 
aperti, essendo i LOD la tipologia di dati aperti che consente il massimo livello di 
interoperabilità tra dataset diversi. 
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la prima soluzione. In questo caso si parla di άRaw Data NowέΥ nella 
peggiore delle ipotesi (disporre di dati non aperti) è comunque 
preferibile distribuirli, anche se ς appunto ς in formato άrawέ, cioè 
άƎǊŜȊȊƻέ. [ΩŀǳǎǇƛŎƛƻ è che se i dati pubblicati sono sufficientemente 
interessanti, la comunità degli utenti si preoccuperà di identificare un 
processo di conversione efficace (si parla, in questo caso, di data 
scraping12). 

Risulta utile, a questo punto, effettuare una carrellata dei 
principali formati, codici e contenitori di file utilizzati per la creazione, 
ƭΩŀǊŎƘƛǾƛƻ e il rilascio di dati. 

JSON 

JSON è un formato di file semplice e molto facile da leggere per 
tutti  i linguaggi di programmazione. La sua semplicità risiede nella 
maggiore facilità di elaborazione per i computer rispetto ad altri 
formati, quale ƭΩ·a[Φ 

XML (eXtensible Markup Language) 

XML è un metalinguaggio che permette di creare e di definire 
sintatticamente dei linguaggi personalizzati di markup. Rappresenta 
ǳƴΩŜǾƻƭǳȊƛƻƴŜ del linguaggio HTML, che permette soltanto di 
visualizzare una pagina web, mentre XML è stato pensato per 
descrivere le informazioni di un documento o di un insieme di dati, 
dal punto di vista sintattico, attraverso dei marcatori ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ di un 
testo. Ciascun documento o database viene rappresentato in modo 
gerarchico da una struttura ad albero, composta da tag o marcatori. 
XML è un formato/linguaggio flessibile ampiamente utilizzato per lo 
scambio dei dati, perché fornisce buone opportunità per conservare 
la struttura dei dati, nonché consente agli sviluppatori di includere 
parte della documentazione insieme ai dati senza interferire con la 
loro lettura. 

                                                
12  Testualmente, άƎǊŀǘǘŀǊŜ i ŘŀǘƛέΦ άCŀǊŜ ǎŎǊŀǇƛƴƎέ significa essenzialmente estrarre 

informazioni da un formato pensato per visualizzare i dati. 



 

C.R. 406 ς OPEN DATA: LΩINNOVAZIONE DELLA 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE A SERVIZIO DELLA 

NUOVA IMPRENDITORIALITÀ NELLΩL/¢  
 

 

16 

RDF (Resource Description Framework) 

Linguaggio che definisce in che modo le informazioni devono 
essere rappresentate online, dal punto di vista semantico. Per fare 
questo, RDF associa dei metadati alle informazioni e ai documenti 
che circolano in Rete; i metadati permettono al computer di 
comprendere il contesto semantico e il significato delle informazioni, 
consentono inoltre ƭΩƛƴǘŜǊƻǇŜǊŀōƛƭƛǘŁ semantica tra più applicazioni 
che si scambiano informazioni su internet. In altre parole, il formato 
RDF, fortemente raccomandato dal W3C13, consente di 
rappresentare i dati in una forma che rende facilmente integrabili 
dati provenienti da fonti diverse. I dati RDF possono essere 
memorizzati in XML e JSON, oltre che in altri formati. [Ωw5C 
incoraggia ƭΩǳǎƻ di URL come identificatori, provvedendo così un 
sistema utile per collegare direttamente le iniziative Open Data sul 
web. [Ωw5C è ancora poco diffuso, ma il suo uso sta diventando 
comune fra le iniziative di Open Government, compresi i progetti 
Linked Open Data dei governi britannico e spagnolo.  

Fogli di calcolo 

Molti soggetti posseggono informazioni archiviate in fogli di 
calcolo, come ad esempio Microsoft Excel. Questi dati possono 
essere utilizzati immediatamente assieme alla corretta descrizione di 
ciò che le varie colonne rappresentano. Tuttavia, in alcuni casi 
potrebbero esserci άmacroέ14 e formule nei fogli di calcolo scomodi 
da gestire. Si consiglia pertanto di documentare tali calcoli accanto al 
foglio elettronico, facilitando la loro accessibilità per gli utenti. 

                                                
13  World Wide Web Consortium, cfr. avanti. 
14  Una άƳŀŎǊƻέ è una procedura ricorrente durante l'esecuzione di un programma. 

Concettualmente molto simile a una funzione, può essere richiamata da eventi ed 
essere parametrizzata. La macro può anche essere definita come un insieme di 
comandi. 
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CSV (Comma Separated Values)  

Formato di file per insiemi di dati a base testuale, che rende 
particolarmente agevole ƭΩƛƳǇƻǊǘŀȊƛƻƴŜ da o ƭΩŜǎǇƻǊǘŀȊƛƻƴŜ verso 
fogli di calcolo e database. Il formato CSV separa i valori attraverso 
virgole. I file CSV possono risultare molto utili perché compatti e 
quindi adatti a trasferire grandi insiemi di dati con la stessa struttura. 
Tuttavia, il formato è così spartano che i dati, senza documentazione, 
sono spesso inutili, dal momento che diventa quasi impossibile 
identificare il significato delle diverse colonne. È pertanto 
fondamentale che sia fornita ǳƴΩŀǇǇǊƻǇǊƛŀǘŀ documentazione 
(metadati) insieme ai file in formato CSV. É inoltre essenziale che la 
struttura del file sia rispettata. [ΩƻƳƛǎǎƛƻƴŜ anche di un solo campo 
può impedire la lettura di tutti  i restanti dati del file, senza alcuna 
possibilità di correzione, in quanto non è possibile interpretare il 
senso dei campi successivi. 

Documento di testo 

Documenti in formati classici come Word, ODF, OOXML, o PDF 
possono essere sufficienti per mostrare alcuni tipi di dati, ad esempio 
mailing list relativamente stabili o loro equivalenti. Possono essere 
condivisi a basso costo, essendo i formati in cui spesso i dati sono 
stati creati. Questi formati non aiutano in alcun modo a mantenere 
coerente la struttura, e quindi è spesso difficile inserire i dati in modo 
automatico. È necessario utilizzare, come base dei documenti, dei 
modelli che possano evidenziare i dati per un loro potenziale 
riutilizzo, in modo che almeno sia possibile estrarre le informazioni 
dai documenti. Generalmente si raccomanda di non proporre i dati in 
formato word processing, se i dati sono disponibili in formato 
diverso. 

Testo semplice 

I documenti di testo (.txt) sono molto facili da leggere per i 
computer. Tuttavia, generalmente non includono metadati strutturali 
ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ del documento, con la conseguenza che gli sviluppatori 
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devono creare un analizzatore in grado di interpretare ogni 
documento così come appare. Alcuni problemi possono nascere 
quando i file di testo sono scambiati tra sistemi operativi diversi. MS 
Windows, Mac OS X e altre varianti di Unix hanno un proprio modo di 
istruire il computer sul raggiungimento del fine-rigo. 

Immagine acquisita (scanner) 

Probabilmente la forma meno adatta per la maggior parte dei 
dati, ma sia TIFF che JPEG sono in grado di aggiungere dettagli su ciò 
che è rappresentato nella foto (fino anche a inserire ƴŜƭƭΩƛƳƳŀƎƛƴŜ 
un contenuto con testo integrale del documento). Possono tuttavia 
essere utili per la visualizzazione in immagini di quei dati che non 
sono stati originati elettronicamente. 

Formati proprietari 

Alcuni sistemi specializzati hanno i propri formati di dati in cui 
possono salvare o esportare dati. A volte può anche essere 
sufficiente condividere i dati in questi formati, soprattutto se si 
prevede un uso successivo in un sistema simile a quello da cui 
provengono. Dovrebbe sempre essere indicato dove si possono 
trovare ulteriori informazioni su tali formati, ad esempio con un link 
al sito web del fornitore. In generale si consiglia, ove possibile, di 
condividere dati utilizzando formati non proprietari. 

HTML (Hyper-Text Markup Language) 

Linguaggio di marcatura che permette di descrivere la 
formattazione di un documento Web, definendone la visualizzazione 
attraverso il protocollo http. Il linguaggio HTML permette di generare 
link a documenti differenti, consentendo ƭΩƻǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ e la 
costruzione di ipertesti. Oggi una gran quantità di dati è disponibile 
nel formato HTML su vari siti. Ciò sarebbe ǎŜƴȊΩŀƭǘǊƻ sufficiente se i 
dati fossero molto stabili e riguardassero un ambito limitato. In 
qualche caso sarebbe preferibile avere i dati in un formato più 
semplice da scaricare e manipolare, ma visto che è semplice ed 
economico fare riferimento a una pagina di un sito web, ciò potrebbe 
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essere un buon punto di partenza per mostrare i dati. Nei documenti 
HTML sarebbe più opportuno utilizzare tabelle per contenere i dati, 
nonché visualizzare e identificare i vari campi di dati in modo che 
siano facili da trovare e manipolare. 

Servizi web 

Per i dati soggetti a frequenti modifiche, e dove ogni download 
è limitato nelle dimensioni, è utile esporre i dati attraverso web 
services. Ci sono diversi modi per creare un web service, ma alcuni 
dei più utilizzati sono SOAP e REST. 

Database 

Al pari dei web services, i database consentono dinamicamente 
un accesso diretto ai dati. I database hanno il vantaggio di poter 
consentire agli utenti di mettere insieme ed estrarre soltanto ciò a cui 
sono interessati. Vi sono tuttavia alcuni problemi di sicurezza 
ƴŜƭƭΩestrazione remota da un database. Peraltro, lΩŀŎŎŜǎǎƻ al database 
risulta utile solo se la struttura del database e ƭΩƛƳǇƻǊǘŀƴȊŀ delle 
singole tabelle e campi sono ben documentati. 

Il rating del World Wide Web Consortium: le 5 stelle di Tim Berners-
Lee 

Per distinguere i diversi formati utilizzabili nella codifica dei set 
di dati, lΩƛƴǾŜƴǘƻǊŜ del Web nonché Presidente del W3C, Tim Berners-
Lee, ha proposto un modello di catalogazione che li classifica in base 
alle loro caratteristiche su una scala di valori da 1 (una stella) a 5 
(cinque stelle)15: 

Ἑ Una Stella. È il livello base, costituito da file non strutturati: 
ad esempio ǳƴΩƛƳƳŀƎƛƴŜ in formato grezzo (formati 
come .gif, .jpg, .png), un documento in formato Microsoft Word, un 
file in formato Adobe PDF. Una sola stella indica la semplice 
disponibilità di una informazione e di un dato on line, in un formato 

                                                
15  http://5stardata.info 
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qualsiasi, purché distribuito con licenza aperta. I dati distribuiti in 
questo formato sono leggibili e stampabili dagli utenti, possono 
essere conservati localmente su un PC e sono semplici da pubblicare. 
Tuttavia non sono un formato aperto in quanto non è possibile 
effettuare su di essi alcuna elaborazione. 

ἙἙ Due Stelle. Questo livello indica dati strutturati ma 
codificati con un formato proprietario. Ad esempio un documento in 
formato Microsoft Excel. Due stelle indicano, oltre alle possibilità 
offerte dai dati contraddistinti da una sola stella, la possibilità di 
effettuare elaborazioni sui dati, a patto di disporre del software 
necessario a gestire un file codificato con un formato proprietario. I 
dati caratterizzati dalle due stelle non sono un formato aperto in 
quanto per elaborarli è necessario un software proprietario, tuttavia 
di norma possono essere convertiti ς essendo dati strutturati ς in dati 
aperti. 

ἙἙἙ Tre Stelle. Questo livello indica dati strutturati e 
codificati in un formato non proprietario. Ad esempio il formato .csv 
(Comma Separated Values) al posto ς ad esempio ς del formato 
Microsoft Excel utilizzato nel caso precedente. Tre stelle indicano, 
oltre alle possibilità offerte dai dati contraddistinti da due sole stelle, 
la possibilità di effettuare elaborazioni sui dati senza esser costretti 
ad utilizzare software proprietario. Quello caratterizzato dalle tre 
stelle è il formato più semplice di dati aperti. 

ἙἙἙἙ Quattro Stelle. Questo livello indica dati strutturati e 
codificati in un formato non proprietario che sono dotati di un URI16 
che li rende indirizzabili sulla rete e quindi utilizzabili direttamente 
online, attraverso ƭΩƛƴŎƭǳǎƛƻƴŜ in una struttura basata sul modello RDF 
(Resource Description Framework) . Quattro stelle indicano quindi il 
fatto che il singolo dato di un dataset, disponibile on line in un 

                                                
16  Uniform Resource Identifier (URI, acronimo più generico rispetto ad "URL"): stringa 

che identifica univocamente una risorsa generica che può essere un indirizzo Web, 
un documento, un'immagine, un file, un servizio, un indirizzo di posta elettronica, 
ecc. L'URL è una URI, o più comunemente chiamato indirizzo web. 
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formato aperto (tipicamente XML/RDF) può essere richiamato 
attraverso una URL (Uniform Resource Locator) specifico. Ciò 
consente di puntare al dato o ad un insieme di dati da una 
applicazione o accedervi ŘŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ di un programma che può poi 
elaborarlo in vari modi. Si pensi, ad esempio, a un dataset 
contenente gli indirizzi dei monumenti di una città opportunamente 
codificati: da qualsiasi software ς finanche dal browser ς è possibile 
collegarsi alla URL che indica il singolo monumento, potendolo ad 
esempio georeferenziare su una mappa. 

ἙἙἙἙἙ Cinque Stelle. Questo livello indica quelli che 
vengono definiti Linked Open Data (LOD), quei dati aperti, cioè, che ς 
dal punto di vista del formato ς oltre a rispondere alle caratteristiche 
indicate al punto precedente, presentano anche, nella struttura del 
dataset, collegamenti ad altri dataset. In altri termini, grazie al ricorso 
al modello di descrizione dei dati RDF, è possibile collegare 
dinamicamente tra loro più dataset, incrociando così informazioni 
provenienti da fonti diverse, eventualmente gestite da diverse 
Amministrazioni o Enti Privati. Si pensi ad esempio al caso del dataset 
contenente gli indirizzi dei monumenti di una città alla quale si è fatto 
riferimento in precedenza. Tale dataset, pubblicato 
ŘŀƭƭΩ!ƳƳƛƴƛǎǘǊŀȊƛƻƴŜ A, potrebbe essere collegato al dataset di un 
altro Ente ς ƭΩ!ƳƳƛƴƛǎǘǊŀȊƛƻƴŜ B ς che dispone ŘŜƭƭΩŀǊŎƘƛǾƛƻ delle 
opere ŘΩŀǊǘŜ presenti ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ di ogni monumento. In questo caso 
un sistema software potrebbe, dopo aver chiesto ŀƭƭΩǳǘŜƴǘŜ i suoi 
gusti e le sue preferenze in fatto di arte, strutturare un percorso 
georeferenziando i monumenti a partire dalle informazioni presenti 
nel dataset disponibile presso ƭΩ!ƳƳƛƴƛǎǘrazione A, dopo averli 
preselezionati in base alle opere ŘΩŀǊǘŜ in essi contenute, identificate 
nel dataset deƭƭΩ!ƳƳƛƴƛǎǘǊŀȊƛƻƴŜ B. I Linked Open Data, quindi, 
consentono di combinare i contenuti di dataset diversi grazie a 
costrutti formali formulati secondo il modello RDF in uno dei diversi 
formati esistenti (XML/RDF, N3, etc.). Ciò aumenta esponenzialmente 
il valore dei dataset reciprocamente correlati, consentendo il 
passaggio dal livello dei dati a quello ŘŜƭƭΩƛƴŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ e quindi a 
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quello della conoscenza e fornendo così un quadro di contesto 
strutturato a partire dalla correlazione di informazioni provenienti da 
fonti diverse. 

 

Fig. 2 ς Esempio di Linked Open Data Cloud 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fonte: cloudofdata.com 
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1.4. Le tipologie di informazioni degli Open Data 

Gli Open Data fanno di frequente riferimento a informazioni 
rappresentate in forma di database e riferite alla tematiche più 
disparate: cartografia, genetica, composti chimici, formule 
matematiche e scientifiche, dati medici e pratica, bioscienze, dati 
anagrafici, dati governativi, statistiche, economia ecc. 

Più in generale, e a titolo esemplificativo, si possono 
distinguere alcune tipologie di dataset aperti secondo i seguenti 
macro-aggregati tematici: 

 

Fig. 3 ς Tipologie di Open Data 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fonte: Open Knowledge Foundation 
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- Geodati: dati utilizzati per realizzare mappe, per esempio la 
localizzazione di strade e palazzi, la topografia, la 
visualizzazione dei confini, la georeferenziazione di esercizi 
commerciali etc.; 

- Cultura: dati riferiti  a opere e prodotti culturali (per esempio: 
titol i, autori etc.), e generalmente conservati da biblioteche, 
gallerie, archivi, musei; 

- Scienze: dati prodotti come parte della ricerca scientifica, 
ŘŀƭƭΩŀǎǘǊƻƴƻƳƛŀ alla zoologia; 

- Economia & Finanza: dati relativi ai conti pubblici (entrate e 
spese), informazioni sui mercati finanziari (titoli, azioni, 
obbligazioni etc.); 

- Statistica: dati prodotti da uffici e servizi statistici, indicatori 
sociali, economici, demografici etc. 

- Meteo: i vari tipi di dati utilizzati per comprendere e precedere 
il meteo e il clima; 

- Ambiente e Salute: informazioni relativi ŀƭƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ (presenza 
e livello di fattori inquinanti, qualità delle acque, rifiuti.), ai 
tassi e cause di mortalità, ŀƭƭΩƛƴŎƛŘŜƴȊŀ di malattie in 
determinate zone etc. 

- Trasporti: orari, percorsi, statistiche sui tempi di percorrenza 
etc. 
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2. NORME E INIZIATIVE GOVERNATIVE PER 
GLI OPEN DATA  

2.1. Nel mondo 

La άƭƛōŜǊŀȊƛƻƴŜέ dei dati che riguardano ƭΩŀƳōƛǘƻ pubblico 
rappresenta ǳƴΩƻǇǇƻǊǘǳƴƛǘŁ importante per le amministrazioni, 
affinché possano avvicinarsi e sfruttare pienamente le potenzialità 
ŘŜƭƭΩƛƴƴƻǾŀȊƛƻƴŜ tecnologica e della digitalizzazione. Attraverso 
ƭΩŀŘƻȊƛƻƴŜ di un formato άƻǇŜƴέ dei dati riguardanti il governo 
centrale e locale, le amministrazioni hanno la possibilità di superare 
gli schemi rigidi e burocratici di accesso ai dati e di gestione delle 
risorse informative, sia al loro interno, sia nei confronti della 
comunità locale. Al contempo, a partire dal libero accesso e dalla 
condivisione dei dati pubblici, Enti e istituzioni possono creare le 
condizioni organizzative e tecniche per adottare un nuovo modello di 
rapporto reciproco e bidirezionale, così come più trasparente ed 
efficiente, con i cittadini. In ǳƴΩƻǘǘƛŎŀ di rinnovamento verso il 
modello Open Government, dunque, gli Enti e le istituzioni sono 
chiamati ad avvicinarsi alla pratica dei dati pubblici άƭƛōŜǊƛέΣ rendendo 
accessibili ai cittadini documenti, risorse e informazioni in loro 
possesso. Non solo. In un modello di governo e amministrazione 
άƻǇŜƴέΣ le istituzioni devono adoperarsi affinché la modalità di 
accesso alle risorse in formato digitale sia efficiente. Ovvero, le PA ς 
oltre a mettere a disposizione dei cittadini contenuti pubblici a titolo 
non oneroso e senza restrizioni di utilizzo ς devono garantire 
ƭΩŀŎŎŜǎǎƻ ai dati grezzi, per consentire ai privati di trattarli, integrarli e 
riutilizzarli. In questo senso si possono già registrare i primi 
significativi effetti legati alla diffusione di questi nuovi approcci in 
ambito pubblico. 

Uno dei più considerevoli riguarda il recente rilascio della 
άhǇŜƴ Government [ƛŎŜƴǎŜέ (UK OGL), adottata dal National Archives 
in Gran Bretagna, licenza che ha dato una spinta significativa al riuso 
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e alla valorizzazione delle banche dati istituzionali. ¦ƴΩƛƴƛȊƛŀǘƛǾŀ simile 
ς che non a caso ha fatto seguito alla UK OGL ς è stata portata avanti 
anche in Italia όάItalian Open Data [ƛŎŜƴǎŜέ ς IODL, cfr. avanti). 

Inoltre, grazie allo sviluppo delle tecnologie digitali e al 
crescente livello di informatizzazione della Pubblica Amministrazione, 
in questi ultimi anni si è fatta strada la consapevolezza che i dati del 
settore pubblico (Public Sector Information - PSI) possano svolgere 
un ruolo importante non solo ai fini della trasparenza amministrativa 
e della partecipazione pubblica ma anche sul piano economico. 
Recenti studi europei e nazionali mirano a stimare il valore 
ŘŜƭƭΩƛƴŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ del settore pubblico in termini di partecipazione, 
trasparenza, e valore economico che si può ottenere grazie a un più 
facile accesso e a un più ampio uso di tale informazione. Le leggi 
approvate dalla Comunità Europea in tal senso si sono focalizzate 
inizialmente sul diritto del cittadino di accedere ai dati per una 
questione di trasparenza. Successivamente, ƭΩŀǘǘŜƴȊƛƻƴŜ si è estesa 
alla questione della partecipazione e della messa a disposizione dei 
dati secondo modalità che permettessero di riutilizzarli liberamente, 
in contesti diversi e innovativi rispetto a quelli nei quali essi sono stati 
raccolti. Questa tendenza, già presente in documenti strategici quali 
ƭΩ!ƎŜƴŘŀ Digitale Europea, è stata ulteriormente e ripetutamente 
confermata. Le norme comunitarie, recepite dai vari Stati e dalle 
Amministrazioni locali, cominciano a essere finalmente messe in atto.  

Ma se vogliamo stabilire ƭΩƛƴƛȊƛƻ del ά.ƛƎ .ŀƴƎέ degli Open Data 
in ambito governativo, dobbiamo ǎŜƴȊΩŀƭǘǊƻ fare riferimento al 
memorandum di Barack Obama del 2009 in materia di riuso di dati 
pubblici e riassetto della PA. Tale esempio fornito a livello 
internazionale ha fatto sì che molte pubbliche amministrazioni 
abbiano superato alcune delle riserve importanti nei confronti degli 
Open Data. 

2.1.1.  Open Government Directive (USA) 

Un impulso decisivo al dibattito ǎǳƭƭΩhǇŜƴ Government e alla 
diffusione mondiale del modello culturale di Open Government Data 
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è stato fornito ŘŀƭƭΩ!ƳƳƛƴƛǎǘǊŀȊƛƻƴŜ USA, che ha tradotto il concetto 
in un vero e proprio sistema amministrativo. Si tratta del 
Memorandum άhǇŜƴ Government 5ƛǊŜŎǘƛǾŜέ ŘŜƭƭΩ8 dicembre 2009, 
provvedimento che codifica i principi della filosofia άƻǇŜƴέ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ 
delle istituzioni e delle amministrazioni, prescrive compiti, processi e 
modelli organizzativi che gli enti pubblici sono chiamati a seguire nel 
rispetto della Direttiva17. Sono tre i principi άƻǇŜƴέ ispiratori della 
dottrina, che gli enti pubblici americani devono rispettare: 

- trasparenza. Le istituzioni sono chiamate a fornire ai cittadini 
dati e informazioni sulle decisioni prese e sul proprio operato. 
[ΩƻōƛŜǘǘƛǾƻ del modello άƻǇŜƴέ USA è quello di creare un 
sistema di fiducia ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ della comunità locale nei confronti 
ŘŜƭƭΩƻǇŜǊŀǘƻ e delle scelte compiute dagli Enti americani; 

- partecipazione. [ΩƛƴǘŜƭƭƛƎŜƴȊŀ collettiva e la collaborazione tra 
istituzioni e cittadini nei processi decisionali rappresenta uno 
dei nodi centrali del modello americano. In questo caso, la 
finalità da perseguire è il miglioramento della qualità delle 
scelte politico-amministrative degli enti pubblici, attraverso la 
proposta di interventi che siano effettivamente legati alle 
esigenze e necessità dei cittadini; 

- collaborazione. Nel modello άƻǇŜƴέ ŘΩƻƭǘǊŜƻŎŜŀƴƻ le istituzioni 
non sono intese come strutture a se stanti, ma soggetti inseriti 
ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ di una rete collaborativa e partecipata composta da 
Enti pubblici, organizzazioni no-profit e comunità di cittadini. 

{ǳƭƭΩŜǎŜƳǇƛƻ americano molti Paesi si sono avvicinati al 
modello OpenGovernment, avviando il processo di cambiamento 
dello scenario pubblico, verso una maggiore efficienza 
amministrativa, trasparenza e vicinanza con i cittadini. Di recente, 
anche ƭΩhǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ delle Nazioni Unite è intervenuta a riguardo: 

                                                
17  Cfr. 

http://www.whitehouse.gov/the_press_office/TransparencyandOpenGovernment 
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attraverso il rapporto 2010 sullo stato ŘŜƭƭΩŜ-Government nel mondo 
ha raccomandato lΩŀŘƻȊƛƻƴŜ di modelli amministrativi άƻǇŜƴέ18. 

2.1.2.  Il Freedom Of Information Act (FOIA) 

La legislazione che stabilisce ƭΩŀŎŎŜǎǎƻ ai dati, più nota con 
ƭΩŀŎǊƻƴƛƳƻ inglese di FOIA (Freedom of Information Act) è considerata 
universalmente come uno degli strumenti più importanti delle 
democrazie mondiali.  

Il FOIA è stato emanato negli Stati Uniti il 4 luglio 1966 dal 
presidente Lyndon B. Johnson, e impone alle amministrazioni 
pubbliche una serie di regole per permettere a chiunque di sapere 
come opera il Governo federale, comprendendo l'accesso totale o 
parziale a documenti classificati. Nel corso degli anni la legge è stata 
emendata, adeguandola ai tempi: nel 1974 viene approvato il Privacy 
Act, all'interno di uno schema legislativo che deve conciliare il diritto 
di cronaca e informazione con quello alla privacy; nel 1996 la legge 
viene ulteriormente estesa con regole per normare l'accesso ai 
documenti elettronici (Electronic Freedom of Information Act, E-
FOIA); nel 2009, infine, la norma è stata migliorata ed estesa alla luce 
dei recenti sviluppi nel mondo degli Open Data όάOpen FOIA Act of 
2009έύΦ 

Nel FOIA, il diritto dei cittadini rappresentati a controllare i 
governi rappresentanti attraverso ƭΩŀŎŎŜǎǎƻ alle informazioni 
prodotte dalle pubbliche amministrazioni costituisce la pietra 
angolare del sistema di άcheck and balancesέ che consente la 
creazione di un circuito virtuoso nel rapporto tra cittadini e Stato. 

Non è facile comparare la declinazione nazionale di ogni 
legislazione assimilabile al FOIA e i principi generali che una legge 
sulla trasparenza e ǎǳƭƭΩŀŎŎŜǎǎƻ ai dati pubblici deve avere, in quanto 
manca, ancora oggi, uno strumento di monitoraggio internazionale 
che consenta un raffronto ǎǳƭƭΩŜŦŦŜǘǘƛǾŀ implementazione della legge 

                                                
18  Cfr. http://www2.unpan.org/egovkb/global_reports/10report.htm 
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e sul rapporto tra la qualità formale ŘŜƭƭΩŀǘǘƻ legislativo e il suo reale 
impatto nei relativi Paesi. 

Ogni sistema normativo riguardante la libertà di informazione 
nel settore pubblico deve infatti άŘƛŀƭƻƎŀǊŜέ con il complesso delle 
legislazioni precedenti e successive in cui essa si colloca, soprattutto 
per quanto riguarda le leggi sulla privacy e le leggi sulla secretazione 
dei documenti, che sono in genere le attuazioni legislative che 
possono porre dei limiti al FOIA. In linea di massima, si può affermare 
che una legislazione FOIA: 

- può prevedere la pubblicità obbligatoria di quasi tutti  i 
documenti prodotti ŘŀƭƭΩŀƳƳƛƴƛǎǘǊŀȊƛƻƴŜ pubblica e tutelare 
anche il diritto ŀƭƭΩƛƴŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ classificata, nel senso che non 
dovrebbe prevedere sanzioni per gli impiegati che rivelano dati 
coperti da confidenzialità. Tale tipo di legislazione trova la sua 
più esemplare incarnazione del FOIA svedese;  

- può consentire ƭΩŀŎŎŜǎǎƻ a tutti  i documenti dello stato senza 
che vi sia necessità di specificare la ragione della richiesta o che 
vi debba essere un interesse personale per accedere 
ŀƭƭΩƛƴŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ, ma solo per una finalità di controllo della PA 
da parte del cittadino. È questo il caso del FOIA anglosassone 
(statunitense, irlandese, sudafricano, australiano, inglese); 

- può consentire ƭΩŀŎŎŜǎǎƻ ai dati solo previa presenza di un 
legittimo interesse di tipo giuridico (vale a dire una causa in 
corso o una contesa con ƭΩŀƳƳƛƴƛǎǘǊŀȊƛƻƴŜύ e vietare ƭΩǳǘƛƭƛȊȊƻ 
ŘŜƭƭΩŀŎŎŜǎǎƻ ai dati come modalità di controllo della PA. Questa 
tipologia di FOIA è molto restrittiva e viene considerata 
unanimemente il modello peggiore. Il dispositivo legislativo che 
incarna in maniera esemplare questo modello è il FOIA italiano, 
anche se negli ultimi due anni vi sono alcuni segnali di 
cambiamento. 
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2.2.  In Italia 

Le norme vigenti in Italia, obbligando le amministrazioni ad 
essere άtrŀǎǇŀǊŜƴǘƛέΣ consentono la divulgazione delle informazioni 
del settore pubblico: tale pubblicazione può avvenire legittimamente, 
nel rispetto della normativa in materia di riservatezza dei dati 
personali e attraverso ƭΩŀŘƻȊƛƻƴŜ di licenze ς già disponibili (cfr. 
avanti) ς che consentono a cittadini e imprese di riutilizzare 
liberamente i dati pubblici, cogliendo appieno tutti  i benefici degli 
Open Data. 

Va comunque qui precisato che il concetto di άtrasparenzaέ è 
diverso da quello di άaperturaέΦ vǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳƻ include il concetto di 
trasparenza, ma non è necessariamente vero il contrario. In altri 
termini, non è sufficiente la trasparenza così come definita nel nostro 
ordinamento giuridico perché si possa parlare di Open Data19. La 
trasparenza, infatti, costituisce uno dei gangli del diritto pubblico 
maggiormente soggetto ŀƭƭΩŜǾƻƭǳȊƛƻƴŜ politica, sociale e tecnologica: 
soprattutto dopo ƭΩƛƴtroduzione ŘŜƭƭΩƛƴformatica ƴŜƭƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ 
amministrativa e il ripensamento sul ruolo del settore pubblico, 
ƭΩƻǊƛƎƛƴŀǊƛƻ concetto di trasparenza ς circoscritto al diritto di accesso 
agli atti e ai documenti per coloro che avessero specifico e concreto 
interesse ς ha iniziato a dimostrarsi insufficiente20. 

                                                
19  La trasparenza, e più in generale la disciplina del rapporto dialogico tra PA e 

cittadino, è una conquista giuridica di recentissima introduzione, essendo stata 
prevista solo 20 anni fa dalla Legge n. 241/1990. Da quel momento, è assurta a 
corollario del principio di buona amministrazione costituzionalmente garantito: 
ά[ΩŀǘǘƛǾƛǘŁ ŀƳƳƛƴƛǎǘǊŀǘƛǾŀΧ è retta da criteri di economicità, di efficacia, di 
imparzialità, di pubblicità e di trasparenzaέΣ art. 1, comma 1, Legge n. 241/1990 sul 
processo amministrativo. 

20  Cfr. άCome si fa Open Data. Istruzioni per ƭΩǳǎƻ per Enti e Amministrazioni PubblicheέΣ 
a cura di Ernesto Belisario, Gianluigi Cogo, Stefano Epifani, Claudio Forghieri ς 
Associazione Italiana per ƭΩhǇŜƴ Government, Maggioli Editore, maggio 2011. 
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2.2.1.  La trasparenza: il Codice ŘŜƭƭΩ!ƳƳƛƴƛǎǘǊŀȊƛƻƴŜ Digitale e la 
Legge 150/2009 

Basti soltanto pensare ad alcuni principi, introdotti nel 2005 dal 
primo testo storico del Codice ŘŜƭƭΩ!ƳƳƛƴƛǎǘǊŀȊƛƻƴŜ Digitale 
(cosiddetto ά/!5έΣ D. Lgs. n. 82/2005), a cui devono oggi attenersi 
tutti gli enti pubblici: άLe pubbliche amministrazioni, ƴŜƭƭΩƻǊƎŀƴƛȊȊŀǊŜ 
autonomamente la propria attività, utilizzano le tecnologie 
ŘŜƭƭΩƛƴŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ e della comunicazione per la realizzazione degli 
obiettivi di efficienza, efficacia, economicità, imparzialità, 
trasparenza, semplificazione e partecipazioneέ (art. 12, CAD). Inoltre, 
le PA sono obbligate per legge ad assicurare άla disponibilità, la 
gestione, ƭΩŀŎŎŜǎǎƻΣ la trasmissione, la conservazione e la fruibilità 
ŘŜƭƭΩƛƴŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ in modalità digitaleέ (art. 2, CAD). A tal fine viene 
esplicitato che άi dati delle pubbliche amministrazioni sono formati, 
raccolti, conservati, resi disponibili e accessibili con ƭΩǳǎƻ delle 
tecnologie ŘŜƭƭΩƛƴŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ e della comunicazione che ne 
consentano la fruizione e riutilizzazione da parte delle altre pubbliche 
amministrazioni e dai privatiέ (art. 50, CAD). 

È per tali ragioni che il Legislatore è successivamente 
intervenuto, nel 2009 (D.Lgs. 150/2009, cosiddetta ά[ŜƎƎŜ 
.ǊǳƴŜǘǘŀέύΣ introducendo una nuova concezione normativa di 
trasparenza, intesa come άaccessibilità totale (...) delle informazioni 
concernenti ogni aspetto ŘŜƭƭΩƻǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜΣ degli indicatori relativi 
agli andamenti gestionali e ŀƭƭΩǳǘƛƭƛȊȊƻ delle risorse per il 
perseguimento delle funzioni istituzionali, dei risultati ŘŜƭƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ di 
misurazione e valutazione (...)έ, così introducendo nel nostro 
Ordinamento una nuova posizione qualificata in capo a ciascun 
cittadino, rispetto ŀƭƭΩŀȊƛƻƴŜ degli Enti, con il precipuo άscopo di 
favorire forme diffuse di controllo del rispetto dei principi di buon 
andamento e imparzialitàέ (articolo 11, comma 1, D.Lgs. n. 
150/2009). 
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Tale nuova posizione giuridica del cittadino è stata poi 
rafforzata ŘŀƭƭΩŜƴǘǊŀǘŀ in vigore, il 25 gennaio 2011, del terzo decreto 
correttivo al CAD, il D.Lgs. n. 235/2010, che, ƴŜƭƭΩƛƴǘǊƻŘǳǊǊe un nuovo 
obbligo in capo alla Pubblica Amministrazione, ha sostanziato e 
completato il citato art. 11, D.Lgs. n. 150/2009, facendolo assurgere a 
vero e proprio diritto soggettivo: il nuovo comma 1-bis ŘŜƭƭΩŀǊǘΦ 52, 
infatti, afferma che le PA devono promuovere άprogetti di 
elaborazione e di diffusione dei dati pubblici di cui sono titolariέΣ 
nonché assicurarne la pubblicazione άin formati apertiέ, al fine di 
άvalorizzare e rendere fruibiliέ i dati stessi. 

In conclusione, alla luce di questo processo legislativo, si può 
dire che siamo di fronte a una maturazione del canone costituzionale 
della trasparenza, il quale non può essere più soltanto uno strumento 
finalizzato al controllo del procedimento amministrativo, bensì un 
vero e proprio risultato ŘŜƭƭΩŀȊƛƻƴŜ amministrativa; non più, dunque, 
solo un criterio informatore, ma un obiettivo di essa. In altri termini, 
alla luce del combinato disposto di cui ŀƭƭΩŀǊǘΦ 11 del D.Lgs. n. 
150/2009, e del nuovo art. 52 comma 1-bis del CAD, ci troviamo in 
presenza di una nuova declinazione del principio di trasparenza della 
PA, secondo cui gli esiti ŘŜƭƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ amministrativa (il provvedimento 
definitivo, il servizio reso, la banca dati elaborata) non sono più solo 
ƭΩŀƴello finale di un procedimento amministrativo, ma diventano il 
nuovo punto di partenza di successivi e autonomi percorsi virtuosi ς 
poco importa se pubblici o privati ς del tutto  indipendenti dagli 
originari obiettivi pubblicistici ŘŜƭƭΩŀƳƳƛƴƛǎǘǊŀȊƛƻƴŜ procedente.  

Si può quindi affermare che non cΩŝ vera trasparenza se 
ƭΩ!ƳƳƛƴƛstrazione non rende pubbliche online le informazioni 
formate e raccolte ƴŜƭƭΩŜǎŜǊŎƛȊƛƻ della propria attività: è questo il 
leitmotiv della legislazione degli ultimi anni, confermato, in maniera 
significativa, dalla Delibera n. 105/2010 della Commissione per la 
Valutazione la Trasparenza e ƭΩLƴǘŜƎǊƛǘŁ delle amministrazioni 
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pubbliche (CiVIT) con la quale sono state adottate le ά[inee guida per 
la predisposizione del programma triennale per la trasparenzaέ21. 

La legge 150/2009 recepisce inoltre un importante principio 
contenuto nelle raccomandazione della Commissione GRECO (Groupe 
d'Etats contre la Corruption), e cioè la trasparenza amministrativa 
intesa come antidoto alla corruzione22. Tale tema acquista rilievo 
ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ della Legge Brunetta sotto diversi profili: la piena 
autonomia e responsabilità del dirigente, in quanto datore di lavoro 
pubblico, nella gestione delle risorse umane e nella individuazione 
dei profili professionali necessari allo svolgimento dei compiti 
istituzionali e al raggiungimento degli obiettivi, pena la decurtazione 
di una parte del trattamento economico accessorio, disegna un 
άŀǊƎƛƴŜέ agli illeciti e alle distorsioni di una corretta azione 
amministrativa sufficientemente resistente. Tale disposizione 
legislativa è poi sfociata nella predisposizione dei άtŀǘǘƛ di Integritàέ, 
un protocollo stabilito tra il Ministero per la Pubblica 
Amministrazione e l'Innovazione, ANCI e Transparency International, 
al fine di assicurare la predisposizione di specifici processi anti-
corruzione nella gestione dei Comuni. 

                                                
21  La delibera n. 105/2010 CiVIT illustra in modo approfondito ƭΩŜǾƻƭǳȊƛƻƴŜ del concetto 

di trasparenza da una concezione definita άǎǘŀǘƛŎŀέΣ legata cioè alla pubblicità di 
determinate categorie di dati attinenti alle PA, a quella άŘƛƴŀƳƛŎŀέ che è correlata 
alla valutazione della performance. Si tratta di uno dei primi atti in cui si fa espresso 
riferimento ŀƭƭΩhǇŜƴ Government, che viene indicato come buona prassi che anche le 
Amministrazioni italiane dovrebbero seguire; ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ del documento sono altresì 
individuati alcuni punti critici della normativa vigente (principalmente in materia di 
privacy), aspetti che corrono il rischio di diventare un vero e proprio limite ŀƭƭΩŀȊƛƻƴŜ 
di trasparenza così faticosamente intrapresa. 

22  Nel suo rapporto 2008, la Commissione GRECO indicava al governo italiano la 
necessità di aumentare il livello di trasparenza amministrativa al fine di rendere chiari 
i processi decisionali e gestionali e quindi ƭΩŀŦŦƛŘŀōƛƭƛǘŁ dei decision makers e dei 
responsabili amministrativi in genere. 
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2.2.2.  Il riuso dei dati pubblici: la Direttiva ŘŜƭƭΩ¦ƴƛƻƴŜ Europea 
2003/98/CE 

La nuova declinazione del principio di trasparenza è peraltro 
estremamente coerente con alcune nuove esigenze della Pubblica 
Amministrazione emerse di recente un ǇƻΩ ovunque. In molti Paesi, 
infatti, simili strategie sono state attuate come vera e propria άƳƛǎǳǊŀ 
ŀƴǘƛŎǊƛǎƛέΣ grazie agli effetti positivi che la liberazione dei dati pubblici 
può arrecare al sistema economico-imprenditoriale. Le Pubbliche 
Amministrazioni, ƴŜƭƭΩŜǎŜǊŎƛzio della propria attività istituzionale, 
producono ǳƴΩŜƴƻǊƳŜ mole di dati: si pensi, ad esempio, alle 
cartografie realizzate nel corso della formazione dei piani urbanistici 
o le informazioni raccolte dai Centri per ƭΩƛƳǇƛŜƎƻ o dalle Aziende 
Sanitarie Locali. In passato questi documenti rimanevano relegati 
ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ dei procedimenti amministrativi per i quali erano stati 
formati. In tempi più recenti, invece, si è affermata a livello 
comunitario la tendenza a rendere queste informazioni conoscibili 
anche ad altri soggetti in modo che questi possano riutilizzarle. Anche 
in questo caso, non si tratta di una novità per il diritto: ƭΩ¦ƴƛƻƴŜ 
Europea da tempo attribuisce al riutilizzo delle informazioni del 
settore pubblico un ruolo fondamentale per lo sviluppo economico e 
sociale del territorio. Proprio a tal fine, ƭΩ¦9 ha adottato la Direttiva 
2003/98/CE del 17 novembre 2003, recepita ŘŀƭƭΩLǘŀƭƛŀ con il Decreto 
Legislativo 24 gennaio 2006 n. 36 ά!ǘǘǳŀȊƛƻƴŜ della direttiva 
2003/98/CE relativa al riutilizzo di documenti nel settore ǇǳōōƭƛŎƻέ 
(EU PSI-Public Sector Information Directive), ulteriormente rafforzato 
poi dalla Legge n. 96 del 4 giugno 2010. La Direttiva UE attribuisce 
agli Stati Membri ς o ŀƭƭΩ9ƴǘŜ pubblico interessato ς la decisione di 
autorizzare il riutilizzo dei documenti che vengono raccolti, prodotti, 
riprodotti e diffusi ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ del perseguimento dei propri compiti 
istituzionali. La normativa comunitaria si basa sulla considerazione 
che i dati detenuti dalle Pubbliche Amministrazioni costituiscono una 
vera e propria risorsa da sfruttare per la crescita economica e per la 
creazione di posti di lavoro e, pertanto, ne promuove il riutilizzo, con 
il cui termine si intende άƭΩǳǎƻ di documenti in possesso di enti 
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pubblici da parte di persone fisiche o giuridiche a fini commerciali o 
non commerciali diversi dallo scopo iniziale ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ dei compiti di 
servizio pubblico per i quali i documenti sono stati prodotti. Lo 
scambio di documenti tra enti pubblici esclusivamente in 
adempimento dei loro compiti di servizio pubblico non costituisce 
riutilizzoέ (art. 2, comma 1, lett. e) D. Lgs. n. 36/2006). 

Anche il legislatore italiano ha preso coscienza della circostanza 
per cui la gran mole di dati pubblici rappresenta un enorme 
patrimonio comune di conoscenza che è auspicabile venga messo a 
disposizione degli utenti e, più in generale, di tutti  i cittadini e le 
imprese. In proposito, il già citato Codice ŘŜƭƭΩAmministrazione 
Digitale ha introdotto ƭΩƛƳǇƻǊǘŀƴǘŜ principio di άŘƛǎǇƻƴƛōƛƭƛǘŁ dei dati 
ǇǳōōƭƛŎƛέ (enunciato ŀƭƭΩŀǊǘΦ 2, comma 1, e declinato dal sopra citato 
art. 50, comma 1, dello stesso Codice) che consiste nella possibilità, 
per soggetti pubblici e privati, άdi accedere ai dati senza restrizioni 
non riconducibili a esplicite norme di leggeέ (art.1, lett. o). Da quanto 
sin qui esposto, emerge quindi che la liberazione dei dati pubblici è 
assolutamente legittima ai sensi della normativa vigente.  
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SCHEDA 

Information Asset Register ς IAR 

La Direttiva 2003/98/CE sul riutilizzo di documenti nel settore 
pubblico (EU PSI Directive) riconosce inoltre ƭΩƛƳǇƻǊǘŀƴȊŀ degli 
Information Asset Register (IAR) per i potenziali utilizzatori delle 
informazioni pubbliche. Gli IAR sono registri appositamente istituiti 
per immagazzinare e organizzare metadati ǎǳƭƭΩŜƴƻǊƳŜ quantità di 
informazioni detenute da amministrazioni ed enti pubblici. Uno IAR 
completo include set di dati, vecchi insiemi di file, file elettronici 
recenti, raccolte di statistiche, ricerche e così via. Secondo la Direttiva 
UE, gli Stati Membri dovrebbero mettere a disposizione dei potenziali 
utilizzatori di documenti pubblici strumenti e metodi in grado di 
facilitarne la ricerca, come per esempio liste, elenchi on line e portali 
web. Gli IAR possono includere informazioni detenute da enti 
pubblici, ma che non sono ancora state pubblicate, consentendo di 
conseguenza al pubblico di individuare informazioni esistenti e che 
possono essere richieste. 

È importante che i metadati negli IAR siano completi, in modo 
che i motori di ricerca siano in grado di funzionare efficacemente. 
Nello spirito degli Open Government Data, gli enti pubblici 
dovrebbero rendere disponibili al pubblico i propri IAR offrendo dati 
grezzi (raw data) e con una licenza aperta, in modo che i cittadini-
utenti possano utilizzare i dati, ad esempio per creare motori di 
ricerca, interfacce utente etc. 
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2.2.3.  La Privacy: Deliberazione del Garante 88/2011 

Disponibilità dei dati pubblici non significa automatica 
condivisione di tutte le informazioni o accesso indiscriminato alle 
stesse23. I limiti alla conoscibilità dei dati rimangono quelli previsti 
dalle leggi e dai regolamenti vigenti anche con riferimento alla 
riservatezza dei soggetti a cui i dati si riferiscono (che andrà garantita 
ai sensi del D. Lgs. n. 196/2003, άCodice in materia di protezione dei 
dati personaliέ). Sotto questo profilo, appare importante sottolineare 
come fare Open Data non implichi che ƭΩ9ƴǘŜ debba rendere pubblici 
tutti  i dati formati nell'esercizio delle proprie attività istituzionali. 

Il rispetto della riservatezza degli individui e delle imprese è 
infatti una condizione per assicurare ƭΩŀǇǇǊƻǾŀȊƛƻƴŜ da parte dei 
cittadini per le operazioni di apertura dei dati pubblici, oltre che 
presupposto per conservare la fiducia degli individui nei confronti 
delle istituzioni. 

In materia di privacy, numerosi e importanti principi che 
possono guidare la PA nella definizione delle soluzioni e delle 
modalità con cui procedere alla pubblicazione sono contenuti nella 
Deliberazione ŘŜƭƭΩ!ǳǘƻǊƛǘŁ Garante per la protezione dei dati 
personali n. 88/2011, con la quale sono state adottate le ά[ƛƴŜŜ 
guida in materia di trattamento di dati personali contenuti anche in 
atti e documenti amministrativi, effettuato da soggetti pubblici per 
finalità di pubblicazione e diffusione sul ²ŜōέΦ La Deliberazione ha lo 
scopo di definire un primo quadro unitario di misure e accorgimenti 
finalizzati a individuare opportune cautele che i soggetti pubblici 
sono tenuti ad applicare in relazione alle ipotesi di pubblicazione dei 
propri dati sul Web: il documento indica tutti  gli accorgimenti idonei 
ad assicurare che la pubblicazione delle informazioni sia conforme 
alla normativa dettata in materia di protezione dei dati personali. 

                                                
23  Per le informazioni riportate in questo paragrafo e nel successivo, cfr. ά[ƛƴŜŜ Guida 

per i siti web della PA ς Vademecum ς Open Data: come rendere aperti i dati delle 
pubbliche ŀƳƳƛƴƛǎǘǊŀȊƛƻƴƛέΣ versione Beta 2011, Formez, ottobre 2011, Gangemi 
Editore. 
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Tuttavia, la privacy non deve essere vissuta come un ostacolo 
insormontabile nel processo di apertura delle informazioni del 
settore pubblico. Infatti, la gran parte dei dati pubblici (es. 
cartografie, informazioni relative ŀƭƭΩƛƴǉǳƛƴŀƳŜƴǘƻ etc.) non possono 
essere classificati come personali, in quanto cioè non riconducibili a 
un soggetto. In tutti  gli altri casi, la privacy può essere efficacemente 
tutelata pubblicando i dati in forma anonima o comunque adottando 
tutte le cautele idonee a evitare che i soggetti cui i dati si riferiscono 
(siano essi individui, imprese, associazioni e Enti) possano essere 
identificati. Tale impostazione è confermata da quanto affermato dal 
Garante Privacy nella sua Delibera, nel quale è confermato che il 
perseguimento della finalità di trasparenza dell'attività delle 
Pubbliche Amministrazioni può avvenire anche senza l'utilizzo di dati 
personali24. 

Di conseguenza, è opportuno che le Amministrazioni, 
ƴŜƭƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ di apertura dei dati che detengono, valutino quali 
accorgimenti adottare al fine di evitare la diffusione di dati personali 
non consentita dalla legislazione vigente, senza pregiudicare le 
finalità di trasparenza e di comunicazione alla base degli Open Data. 

  

                                                
24  Secondo il Garante, infatti, άnon si ravvisa la necessità di adottare alcuna specifica 

cautela qualora le pubbliche amministrazioni ritengano di pubblicare sul sito web 
informazioni non riconducibili a persone identificate o identificabili (ad esempio dati 
quantitativi aggregati per uffici riguardanti i livelli retributivi ed accessori risultanti 
dai contratti collettivi o da atti interni di organizzazione; tassi di assenza e di 
maggiore presenza del personale; informazioni relative alla performance 
dell'amministrazione; obiettivi assegnati agli uffici insieme ai relativi indicatori e ai 
risultati complessivi raggiunti; l'ammontare complessivo dei premi collegati alla 
performance stanziati e di quelli effettivamente distribuiti; dati relativi al grado di 
differenziazione nell'utilizzo della premialità, informazioni concernenti la dimensione 
della qualità dei servizi erogati, notizie circa la gestione dei pagamenti e le buone 
prassi)έΦ 
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2.2.4.  Il diritto  ŘΩautore: la Legge 633/1941 

Un ulteriore profilo normativo da affrontare ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ del 
processo di liberazione delle informazioni della Pubblica 
Amministrazione è quello relativo alla legislazione in materia di 
diritto ŘΩŀǳǘƻǊŜΣ in particolare la Legge n. 633/1941. Nel nostro 
ordinamento, il diritto ŘΩŀǳǘƻǊŜ tutela le opere ŘŜƭƭΩƛƴƎŜƎƴƻ dotate di 
creatività, ed è molto ampia la latitudine delle opere coperte da 
questa tutela, dalle forme espressive di opere letterarie (come 
lettere, rapporti e guide), a quelle grafiche (come cartografie e 
grafici), e anche le raccolte ordinate di dati e informazioni o altri 
elementi indipendenti sistematicamente o metodicamente disposti 
ed individualmente accessibili mediante mezzi elettronici o in altro 
modo (banche dati o database). 

La normativa in materia di diritto ŘΩŀǳǘƻǊŜ si applica anche ai 
contenuti prodotti dal settore pubblico, salvo le eccezioni previste 
normativamente; ad esempio, ƭΩŀǊǘΦ 5 Legge n. 633/1941 dispone che 
άle disposizioni di questa legge non si applicano ai testi degli atti 
ufficiali dello stato e delle amministrazioni pubbliche, sia italiane che 
straniereέΦ  

Particolare attenzione merita, inoltre, la norma dedicata alle 
opere realizzate dalle Amministrazioni con impegno di denaro 
pubblico: ƭΩŀǊǘΦ 11 Legge n. 633/1941 stabilisce che άalle 
amministrazioni dello Stato, alle Province e ai Comuni spetta il diritto 
ŘΩŀǳǘƻǊŜ sulle opere create e pubblicate sotto il loro nome e a loro 
conto e spese". L'applicabilità della normativa in materia di diritto 
d'autore ai dati generati e gestiti dalle Amministrazioni può 
rappresentare un limite alla diffusione e al riutilizzo degli stessi sotto 
un duplice profilo: in primo luogo, ƭΩ!ƳƳƛƴƛǎǘǊŀȊƛƻƴŜ dovrà porre 
particolare attenzione alla titolarità delle informazioni che intende 
pubblicare, evitando di ledere i diritti  ŘΩŀǳǘƻǊŜ e/o altri diritti  di 
privativa di soggetti terzi; in secondo luogo, nella pubblicazione 
ƭΩ!ƳƳƛƴƛǎǘǊŀȊƛƻƴŜ dovrà adottare le licenze necessarie a evitare che 
ƭΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀ del diritto ŘΩŀǳǘƻǊŜ e dei diritti  connessi possa impedire, o 
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comunque limitare, la possibilità utilizzare i dati stessi per scopi 
diversi da quelli istituzionali. 

 

SCHEDA 

I diritti  sulle banche dati 

Quando si parla di banche dati, la prima cosa che dobbiamo 
distinguere è la differenza tra struttura e contenuto di un database. 
Gli elementi strutturali includono elementi come i nomi di campo e 
un modello per i dati, ƭΩƻǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ di questi campi e la loro 
interrelazione. In molte giurisdizioni, gli elementi strutturali di una 
banca dati potrebbero essere protetti dal diritto ŘΩŀǳǘƻǊŜ (ciò 
dipende dal livello di ΨŎǊŜŀǘƛǾƛǘŁΩ utilizzato nella creazione della 
struttura). Quando parliamo di άŘŀǘƛέ è necessario fare attenzione, 
perché la parola non è particolarmente precisa: άŘŀǘƛέ può significare 
pochi oggetti o anche un solo elemento (per esempio un singolo 
record bibliografico) oppure può significare una grande collezione (ad 
esempio, tutto  il materiale nel database). Per evitare confusione ci 
riserviamo il termine άŎƻƴǘŜƴǳǘƻέ per indicare i singoli elementi e 
dati per indicare la raccolta. 

A differenza di un testo, una musica o un film, la situazione 
giuridica per i dati varia notevolmente da Paese a Paese. La 
distinzione fra il άŎƻƴǘŜƴǳǘƻέ di una banca dati e la raccolta è 
fondamentale soprattutto per i database che raccolgono fatti, dal 
momento che non è giuridicamente valido concedere diritto di 
monopolio sui singoli fatti (il άŎƻƴǘŜƴǳǘƻέύΣ anche se possono essere 
concessi diritti  in merito alla raccolta. Come chiarimento, 
consideriamo il semplice esempio di una banca dati che elenca il 
punto di fusione di varie sostanze. Mentre il database nel suo 
complesso potrebbe essere protetto dalla legge in modo da non 
permetterne ƭΩŀŎŎŜǎƻΣ il reimpiego o la redistribuzione senza il 
permesso, ciò non impedisce di affermare il fatto che la sostanza X 
fonda alla temperatura Y. 
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2.2.5. Le ultime norme in materia di Open Data 

Tra i mesi di giugno e ottobre 2012 in Italia sono state 
approvate due norme (entrambe relative alla strategia ά/ǊŜǎŎƛǘŀƭƛŀέ 
del ministro Passera) che riguardano specificamente gli Open Data: 

- Decreto legge n. 83 (cosiddetto ά5ŜŎǊŜǘƻ {ǾƛƭǳǇǇƻέύΣ convertito 
nella Legge n. 134 del 7 agosto 2012, che ŀƭƭΩŀǊǘΦ 18 
όάAmministrazione apertaέύ sancisce per la prima volta in Italia 
ƭΩƻōōƭƛƎƻ di pubblicare on line, entro il 1° gennaio 2013, i dati 
relativi a άconcessione delle sovvenzioni, contributi, sussidi ed 
ausili finanziari alle imprese e ƭΩŀǘǘǊƛōǳȊƛƻƴŜ dei corrispettivi e 
dei compensi a persone, professionisti, imprese ed enti privati e 
comunque di vantaggi economici di qualunque genere ώΧϐέΦ Tali 
dati άdevono essere resi di facile consultazione, accessibili ai 
motori di ricerca ed in formato tabellare aperto che ne 
consente ƭΩŜǎǇƻǊǘŀȊƛƻƴŜΣ il trattamento e il riuso ai sensi 
dŜƭƭΩŀǊǘƛŎƻƭƻ 24 del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196έΦ 

- Decreto Crescita 179/2012 (cosiddetto ά5ŜŎǊŜǘƻ Crescita 2.0έύΣ 
convertito il 13 dicembre 2012 nella Legge 221/2012, che 
indica le modifiche apportate al CAD relative al dato pubblico, 
definendo nello specifico cosa si intende per formato di dati di 
tipo aperto e identificando le caratteristiche dei dati di tipo 
aperto (ulteriori approfondimenti al paragrafo 2.4.2). 

La tabella di seguito riassume sinteticamente i principali 
provvedimenti normativi descritti in questo Capitolo. 
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Tab. 1 ς Quadro sinottico delle principali norme italiane ǎǳƭƭΩŀǇŜǊǘǳǊŀ dei dati pubblici 
 

Provvedimento Descrizione Parole chiave 

Legge 633/1941 
Legge a protezione del diritto 
ŘΩŀǳǘƻǊŜ e di altri diritti  
connessi al suo esercizio 

Copyright, Diritto ŘΩŀǳǘƻǊŜΣ 
Titolarità dei contenuti e dei dati 
pubblici, Licenze per il riutilizzo 

Legge 241/1990  
(il legislatore ha già 
delegato il Governo ad 
adottare un nuovo Codice 
della PA che unifica tutte le 
norme, comprese quelle 
relative alla PA Digitale) 

Nuove norme in materia di 
procedimento amministrativo e 
di diritto di accesso ai 
documenti amministrativi 

Trasparenza 

DLgs 196/2003 
Codice in materia di protezione 
dei dati personali 

Privacy, Sicurezza 
 

Legge 4/2004 
(Legge Stanca) 

Disposizioni per favorire 
ƭΩŀŎŎŜǎǎƻ dei soggetti disabili 
agli strumenti informatici 

Accessibilità 

DLgs 82/2005 
Codice ŘŜƭƭΩ!ƳƳƛƴƛǎǘǊŀȊƛƻƴŜ 
Digitale (CAD) 

Diritto dei cittadini ŀƭƭΩǳǎƻ delle 
tecnologie, e-democracy, e-
participation, Titolarità dei dati 
pubblici, Formati aperti, 
Disponibilità del dato pubblico 

DLgs 36/2006 
Attuazione della direttiva 
2003/98/CE relativa al riutilizzo 
di documenti nella PA 

Riutilizzo delle informazioni del 
settore pubblico 

DLgs 163/2006 
Codice dei contratti pubblici in 
materia di lavori, servizi e 
forniture 

Contratti, Titolarità dei contenuti 
acquisiti dalle Amministrazioni 

DLgs 150/2009 
(Legge Brunetta) 

Ottimizzazione della 
produttività del lavoro pubblico 
e di efficienza e trasparenza 
delle pubbliche amministrazioni 

Trasparenza, valutazione e 
merito, Programma triennale per 
la trasparenza 

DLgs 32/2010 

Attuazione della direttiva 
2007/2/CE, che istituisce una 
infrastruttura per 
ƭΩƛƴŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ territoriale nella 
Comunità Europea (INSPIRE) 

Pubblicità, informazione 
territoriale, riutilizzo 

Legge 134/2012 
(ex Decreto Sviluppo) 

Misure urgenti per la crescita 
del Paese. 

Pubblicazione e riuso dati aperti 
su finanziamenti PA 

Legge 221/2012 
(Crescita 2.0 ς Legge 
Passera)  

Ulteriori misure urgenti per la 
crescita del Paese 

Agenda Digitale, definizione Open 
Data 
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2.2.6.  Iniziativa per ƭΩŀŘƻȊƛƻƴŜ di un FOIA in Italia 

Tra aprile e maggio del 2012, esponenti di associazioni, 
giornalisti, politici e professori universitari che in questi ultimi anni si 
sono interessati al tema della libertà di informazione e trasparenza 
del settore pubblico, si sono incontrati e confrontati, giungendo alla 
determinazione di mettere insieme le loro esperienze per costituire 
una lobby che informi i cittadini del loro diritto a conoscere (άthe 
right to knowέύ e dei modi per esercitarlo, aprendo un dibattito 
pubblico sull'esigenza di un maggiore riconoscimento del diritto 
all'informazione e promuovendo l'introduzione di una legge sulla 
libertà di informazione simile a quella introdotta negli Stati Uniti nel 
1966 (FOIA) e da tempo esistente nei Paesi democratici. 

Secondo i promotori del FOIA italiano25, infatti, un confronto 
tra la legge italiana sulla trasparenza (241/1990) e quelle in vigore 
negli altri Paesi europei e in USA, mostra il ritardo dell'Italia dal punto 
di vista sia culturale sia legislativo, per quanto riguarda i diritti  del 
cittadino. La legge italiana, secondo il movimento FOIA italiano, è 
l'unica in Europa a subordinare la richiesta della documentazione 
della pubblica amministrazione a un interesse diretto del singolo 
cittadino, e ad escludere esplicitamente la possibilità di un suo 
utilizzo come mezzo di controllo generalizzato sulla pubblica 
amministrazione. Nonostante il principio della άŀŎŎŜǎǎƛōƛƭƛǘŁ ǘƻǘŀƭŜέ 
sia stato introdotto nella normativa italiana vigente (Legge 15/2009; 
150/2009; 183/2010), esso resta appunto soltanto una mera 
affermazione di principio, non in grado di vincolare la pubblica 
amministrazione attraverso, ad esempio, un sistema di obbligo-
sanzione. In Europa e negli USA, al contrario, il diritto all'accesso è 
garantito a chiunque, indipendentemente da ogni specifico interesse, 
e diventa quindi un vero e proprio strumento di controllo dell'attività 
amministrativa (esplicitamente esclusa dalle modifiche approvate alla 
legge italiana sulla trasparenza nel 2005) e di partecipazione dei 
cittadini ai meccanismi decisionali. Il principio del Freedom of 
Information obbliga la pubblica amministrazione a rendere pubblici i 

                                                
25  www.foia.it 
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propri atti e rende possibile a tutti  i cittadini di chiedere conto delle 
scelte e dei risultati del lavoro amministrativo. 

L'esperienza degli altri Paesi ha mostrato, inoltre, che una 
legge efficiente sul diritto di accesso ha effetti positivi sul 
funzionamento della pubblica amministrazione (favorendo il tasso di 
fiducia dei cittadini e dunque permettendo alla PA di operare al 
meglio), sulla semplificazione e ottimizzazione delle decisioni 
amministrative che attualmente ostacolano gli investimenti delle 
imprese, sulla lotta alla corruzione.  

Il movimento FOIA italiano, in particolare, persegue due 
obiettivi prioritari: 

- sensibilizzare l'opinione pubblica sull'importanza di un 
rapporto paritario tra cittadino e pubblica amministrazione; 

- mettere in primo piano nella agenda parlamentare una 
revisione della legge del diritto di accesso. 

I partecipanti al movimento si sono quindi costituiti in 
Comitato, hanno formato un gruppo di studio e hanno attivato un 
sito web (www.foia.it) in cui vengono raccolti e resi disponibili i 
materiali relativi al tema e viene lanciato un appello per raccogliere 
eventuali adesioni. 

2.3. Leggi Regionali sugli Open Data 

Per quanto riguarda lo stato ŘŜƭƭΩŀǊǘŜ dei dispositivi normativi 
nazionali, mentre a livello di Governo centrale non si riesce ancora ad 
andare oltre le disposizioni di principio che incentivano le PA a fare 
Open Data, le Regioni si stanno muovendo in tal senso, lavorando a 
leggi regionali che le vincolano a pubblicare i dati di cui sono titolari e 
a consentirne il riutilizzo. 

!ƭƭΩƛƴŘƛǊƛȊȊƻ web http://g.co/maps/xhz59 è possibile 
consultare una mappa ragionata, in continuo aggiornamento, con 

http://g.co/maps/xhz59
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ƭΩƛƴŘƛŎŀȊƛƻƴŜ delle proposte già divenute legge e di quelle 
attualmente in discussione26.  

Al momento di compilazione del presente documento, i dati 
sono i seguenti: su 21 tra Regioni e Province Autonome, solo tre, il 
Piemonte (Legge Regionale n. 24 del 23 dicembre 2011), il Lazio 
(Legge Regionale 7/2012) e la Puglia (Legge 21/2012), hanno già 
approvato la propria legge regionale, mentre disegni e proposte di 
legge sono in discussione in Umbria, Lombardia, Sicilia, Campania, 
Provincia Autonoma di Trento, Basilicata, Marche. 

Il FriuliςVenezia Giulia, ha adottato una disposizione di puro 
principio, ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ della legge sul sistema informativo regionale. 

2.4. Le iniziative italiane più recenti in materia di Open Data 

2.4.1.  Italian Open Data License 

Anche quando si parla di dati aperti è necessario descrivere 
alcune regole minime che indicano le modalità di rilascio degli stessi. 
Il primo intervento nel nostro Paese sul tema delle licenze dei dati 
prodotti e gestiti dalle amministrazioni pubbliche è la Italian Open 
Data License (IODL), una licenza italiana per banche dati pubbliche 
sviluppata da FormezPA e riveduta da un gruppo di lavoro di esperti 
(composto tra gli altri da Marco Ciurcina, Ernesto Belisario, Federico 
Morando e Stefano Costa)27. La IODL ha ƭΩƛƴǘŜƴǘƻ di favorire il riuso 
dei dati pubblici, è modellata sulla Open Government Licence inglese 
ma al contrario della OGL è una licenza άshare-alikeέΣ che richiede 
cioè la condivisione delle opere derivate secondo gli stessi termini. 

Più in particolare, la IODL è un contratto di licenza che ha lo 
scopo di consentire agli utenti di condividere, modificare, usare e 
riusare liberamente la banca di dati, i dati e le informazioni con essa 
rilasciati, anche a fini commerciali, garantendo al contempo la stessa 
libertà per altri. La licenza mira a facilitare il riutilizzo delle 

                                                
26  [ΩƛƴƛȊƛŀǘƛǾŀ è di Ernesto Belisario, avvocato esperto di Open Data, presidente 
ŘƭƭΩ!ǎǎƻŎƛŀȊƛƻƴŜ Italiana Open Government. 

27  http://www.formez.it/iodl  
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informazioni pubbliche nel contesto dello sviluppo della società 
ŘŜƭƭΩƛƴŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜΦ 

Le banche di dati, i dati e le informazioni sono protetti dalle 
leggi applicabili in materia di diritto d'autore (incluso il diritto sui 
generis del costitutore di banche di dati) e/o dalle altre leggi 
applicabili. I diritti  concessi dalla IODL non implicano alcun 
trasferimento di diritto di titolarità sulle banche di dati, sui dati e 
sulle informazioni pubbliche. 

Attraverso la IODL, il licenziante concede una licenza per tutto  
il mondo, gratuita, perpetua, non revocabile e non esclusiva 
permettendo di riprodurre, distribuire al pubblico, concedere in 
locazione, presentare e dimostrare in pubblico, comunicare al 
pubblico, trasmettere e ritrasmettere in qualunque modo, eseguire, 
recitare, rappresentare, includere in opere collettive e/o composte 
pubblicare, estrarre e reimpiegare le Informazioni, a condizione di: 1) 
indicare la fonte delle Informazioni e il nome del licenziante, 
includendo, se possibile, una copia di questa licenza o un 
collegamento (link) ad essa; 3) non riutilizzare le Informazioni in un 
modo che suggerisca che abbiano carattere di ufficialità o che il 
licenziante approvi l'uso che fai delle Informazioni; 3) prendere ogni 
misura ragionevole affinché gli usi consentiti non traggano in inganno 
altri soggetti e le Informazioni medesime non vengano travisate. 

La licenza IODL deve sempre ritenersi regolata dalla Legge 
italiana e deve, di conseguenza, essere interpretata applicando tale 
normativa. In particolare, la IODL non costituisce un'autorizzazione a 
violare la legislazione italiana in materia di diritto ŘΩŀǳǘƻǊŜ (Legge n. 
633/1941) e di protezione dei dati personali (D. Lgs. n. 196/2003). 

La IODL è dichiarata compatibile con Creative Commons 
Attribution ς Share Alike e con la Open Database License, 
permettendo la distribuzione di opere derivate nei termini di una 
delle due licenze (che, come è noto, non sono compatibili tra di loro), 
entrambe molto diffuse. 

Ai sensi dell'art. 1 IODL, sono licenze compatibili: 
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- la licenza Creative Commons, Attribuzione Condividi allo stesso 
modo (CC-BY-SA), sia internazionale in versione 3.0 o 
successiva28 che adattata a specifiche giurisdizioni, in versione 
2.5 o successiva29; 

- la licenza Open Data Commons, Open Database License 
(ODbL), in versione 1.0 o successiva30. 

Nel marzo 2012 è stata rilasciata una seconda versione della 
Italian Open Data License, indicata come IODL 2.0, priva di clausole 
del tipo άcondividi-allo-stesso-ƳƻŘƻέ όάshare-alikeέύ e con la sola 
richiesta di attribuzione della fonte per il riutilizzo dei dati. 

 

SCHEDA 

Le licenze Creative Commons 

Oltre alla IODL, le tipologie di licenze più utilizzate nella 
pubblicazione e condivisione di Open Data sono le licenze Creative 
Commons, e in particolare: 

Creative Commons Zero (CC0). Esprime άƭŀ più ampia e libera 
utilizzazione gratuita, anche per fini commerciali e con finalità di 
ƭǳŎǊƻέΦ Apponendo su un documento la dichiarazione CC0 si rinuncia 
a tutti  i diritti  sul documento e sui suoi contenuti, dati inclusi, nella 
misura massima possibile prevista dalla legge. La Creative Commons 
Zero deve essere preceduta da una dichiarazione relativa alla 
provenienza del documento. La Regione Piemonte, per esempio, ha 
autorizzato il riutilizzo della ά.ŀƴŎŀ dati della rilevazione ǎŎƻƭŀǎǘƛŎŀέ 
secondo i termini della Dichiarazione Creative Commons - CC0 1.0 
Universal, consentendo pertanto la libera e gratuita consultazione, 
estrazione, riproduzione, modifica e riutilizzo del documento e dei 
dati in esso contenuti da parte di chiunque vi abbia interesse per 
qualunque fine. 

                                                
28  http://creativecommons.org/licenses/by-sa/3.0 
29  http://creativecommons.org/licenses/by-sa/2.5/deed.it 
30  http://www.opendatacommons.org/licenses/odbl 



 

C.R. 406 ς OPEN DATA: LΩINNOVAZIONE DELLA 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE A SERVIZIO DELLA 

NUOVA IMPRENDITORIALITÀ NELLΩL/¢  
 

 

48 

Creative Commons Attribuzione (CC-BY). Un'alternativa alla 
licenza CC0 è la licenza Creative Commons ά!ǘǘǊƛōǳȊƛƻƴŜ o 
ŜǉǳƛǾŀƭŜƴǘŜέΣ che permette al soggetto utilizzatore di riprodurre, 
distribuire, comunicare, esporre, rappresentare, nonché di 
modificare e usare un insieme di dati anche a fini commerciali con il 
solo obbligo di attribuire la paternità ŘŜƭƭΩƻǇŜǊŀΦ Anche questa licenza 
risulta essere, al pari della standard, espressione del principio della 
άǇƛǴ ampia e libera utilizzazione gratuita anche per fini commerciali e 
con finalità di ƭǳŎǊƻέΦ In caso di uso della CC-BY però, ƭΩǳƴƛŎƻ obbligo 
imposto al licenziatario è quello di citare ƭΩŀǳǘƻǊŜ della base dati o del 
documento oggetto di riutilizzo, nel rispetto delle modalità indicate 
ŘŀƭƭΩŀǳǘƻǊŜ stesso nella licenza. 

Share Alike (SA): obbliga i lavori derivati a essere licenziati con 
la stessa licenza del lavoro originale.  

Non Commercial (NC): consente la copia, la distribuzione e 
l'uso del lavoro (o dati) solo per scopi non commerciali. 

No Derivative Works (ND): consente la copia, distribuzione e 
l'uso del lavoro, impedendo la creazione di lavori derivati. 

 

2.4.2.  Agenda Digitale e Legge ά/ǊŜǎŎƛǘŀ нΦлέ 

[ΩAgenda Digitale è stata presentata dalla Commissione 
Europea nel maggio 2010 con lo scopo di sfruttare al meglio il 
potenziale delle tecnologie dell'informazione e della comunicazione 
per favorire l'innovazione, la crescita economica e la competitività. 
L'obiettivo principale dell'Agenda è ottenere vantaggi socio-
economici sostenibili grazie a un mercato digitale unico basato su 
Internet veloce e superveloce e su applicazioni interoperabili. 
L'Agenda Digitale rappresenta una delle 7 iniziative faro individuate 
nella più ampia Strategia EU2020, finalizzata a una crescita inclusiva, 
intelligente e sostenibile dell'Unione. Con una maggiore diffusione e 
un uso più efficace delle tecnologie digitali, l'Europa potrà stimolare 
l'occupazione e affrontare le principali sfide a cui è chiamata, 
offrendo ai suoi cittadini una migliore qualità della vita, per esempio 
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assicurando un migliore servizio sanitario, trasporti più sicuri ed 
efficienti, un ambiente più pulito, nuove possibilità di comunicazione 
e un accesso più agevole ai servizi pubblici e ai contenuti culturali. 
Tuttavia, i benefici che i cittadini potrebbero trarre dall'uso delle 
tecnologie digitali sono limitati da alcune preoccupazioni inerenti la 
riservatezza e la sicurezza e dalla mancanza o carenza di accesso a 
Internet, usabilità, capacità adeguate o accessibilità per tutti.  
L'Agenda Digitale individua i principali ostacoli che minano gli sforzi 
compiuti per sfruttare le ITC e indica la strategia unitaria a livello 
europeo volta al loro superamento individuando le aree d'azione che 
sono chiamati ad adottare gli Stati membri. Queste aree d'azione 
costituiscono i "pilastri" dell'Agenda Digitale relativi a: Mercato 
digitale unico, Internet veloce e superveloce, Interoperabilità e 
standard, Fiducia e sicurezza informatica, Ricerca e innovazione, 
Alfabetizzazione informatica, ICT per la società. 

L'Italia, come ogni Paese Membro, è chiamata ad analizzare il 
contesto nazionale per elaborare una propria strategia di 
recepimento dell'Agenda digitale, individuando le priorità e le 
modalità di intervento. 

Pertanto, il 1° marzo 2012, è stata istituita L'Agenda Digitale 
Italiana (ADI) 31, con decreto del Ministro dello Sviluppo Economico, 
di concerto con il Ministro per la Pubblica Amministrazione e la 
Semplificazione, il Ministro per la Coesione Territoriale, il Ministro 
dell'Istruzione, dell'Università e della Ricerca e il Ministro 
dell'Economia e delle Finanze.  

Successivamente, il 18 ottobre 2012, è stato pubblicato in 
Gazzetta Ufficiale il Decreto Legge 179/2012 ς "Ulteriori misure 
urgenti per la crescita del tŀŜǎŜέ (cosiddetto άǇrovvedimento 
Crescita 2.0έύΣ convertito in Legge 221/2012 lo scorso 13 dicembre, in 
cui sono previste le misure per l'applicazione concreta dell'ADI. I 
principali interventi sono previsti nei settori: identità digitale, PA 
digitale/Open data, istruzione digitale, sanità digitale, divario digitale, 
pagamenti elettronici e giustizia digitale. 

                                                
31  http://www.agenda-digitale.it/agenda_digitale 
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LΩƻǊƎŀƴƻ operativo ŘŜƭƭΩ!5L, la Cabina di regia, è strutturata in 
6 gruppi di lavoro a cui corrispondono 6 assi strategici: Infrastrutture 
e sicurezza; eCommerce; eGovernment Open Data; Alfabetizzazione 
Informatica ς Competenze Digitali; Ricerca e Innovazione; Smart 
Cities and Communities. Per quattro mesi la Cabina di regia ha 
lavorato alla stesura dell'ADI, raccogliendo le indicazioni e i 
suggerimenti inviati da migliaia di cittadini e stakeholders. La Cabina 
di regia ha elaborato una serie di iniziative concrete con ƭΩƻōƛŜǘǘƛǾƻ di 
innovare ognuno dei sei ambiti tematici e di implementare gli indirizzi 
ŘŜƭƭΩ!ƎŜƴŘŀ Digitale Europea in campo nazionale. 

Accanto alle iniziative, la cabina ha elaborato delle proposte 
normative e di riorganizzazione della macchina amministrativa, 
tenendo conto dei principi di efficienza e risparmio. 

Riguarda agli Open Data, ƭΩ!5L ha posto ƭΩŀǘǘŜƴȊƛƻƴŜ su una 
άnecessaria azione di valorizzazione del patrimonio informativo 
pubblico, che renda sistematico e organico a tutti  i livelli 
amministrativi il processo di pubblicazione dei dati per il riutilizzo, 
uniformi le iniziative normative e i progetti attivi a livello nazionale, 
incardini il processo di pubblicazione ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ di ogni 
amministrazione, gestendo la governance di queste attività in modo 
organico ed efficaceέ. 

Tali raccomandazioni sono state recepite nel citato 
άtǊƻǾǾŜŘƛƳŜƴǘƻ Crescita нΦлέΣ il cui art. 9 recita testualmente: άI dati 
e le informazioni forniti dalla pubblica amministrazione dovranno 
essere obbligatoriamente pubblicati in formato aperto (cd. open 
data). In questo modo sarà possibile ampliare fortemente ƭΩŀŎŎŜǎǎƻ a 
informazioni di pubblica utilità, favorendone il riutilizzo per analisi, 
servizi, applicazioni e soluzioni, con sensibili ricadute dal punto di 
vista della crescita economico-sociale. Tali dati avranno una licenza 
ŘΩǳǎƻ aperta e saranno dunque utilizzabili ς in primis da persone 
affette da forme di disabilità sensoriali - senza alcun tipo di 
restrizioneέ. 
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2.4.3.  Le nuove linee guida per ƭΩƛƴǘŜǊƻǇŜǊŀōƛƭƛǘŁ dei Linked Open 
Data 

[Ω!ƎŜƴŘŀ Digitale Europea prescrive, agli Stati Membri, di 
allineare i propri framework nazionali di interoperabilità a quello 
Europeo (EIF) entro il 2013. Come definito dal Codice 
ŘŜƭƭΩ!ƳƳƛƴƛǎǘǊŀȊƛƻƴŜ Digitale (CAD), il framework italiano di 
interoperabilità è il Sistema Pubblico di Connettività e Cooperazione 
(SPC). bŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ del programma ISA, che ha il compito di attuare a 
livello europeo gli obiettivi di interoperabilità del pilone 2 della Digital 
Agenda, il National Interoperability Framework Observatory (NIFO) 
ha valutato i vari framework nazionali di interoperabilità tra i quali 
SPC. La valutazione è stata effettuata sulla base di 5 ambiti: 
άǇǊƛƴŎƛǇƛέΣ άƎƻǾŜǊƴŀƴŎŜέΣ άƳƻŘŜƭƭƻ ŎƻƴŎŜǘǘǳŀƭŜέΣ άŀŎŎƻǊŘƛ 
ŘΩƛƴǘŜǊƻǇŜǊŀōƛƭƛǘŁέΣ e άƭƛǾŜƭƭƛ di iƴǘŜǊƻǇŜǊŀōƛƭƛǘŁέΦ 5ŀƭƭΩŀƴŀƭƛǎƛ è emerso 
come ƭΩLǘŀƭƛŀ sia piuttosto bene allineata sui primi tre ambiti, 
evidenziando una conformità pari quasi al 100%, mentre risulti più 
carente sugli accordi di interoperabilità e, soprattutto, sui livelli di 
interoperabilità garantiti.  

Tra i livelli di interoperabilità definiti dal modello EIF rientra 
ƭΩƛƴǘŜǊƻǇŜǊŀōƛƭƛǘŁ semantica, ovvero la possibilità, offerta alle 
organizzazioni, di elaborare informazioni da fonti esterne o 
secondarie senza perdere il reale significato delle informazioni stesse 
nel processo di elaborazione. Questa definizione coglie il ruolo 
centrale che tale dimensione assume nella collaborazione e 
ƴŜƭƭΩƛƴǘŜǊǎŎŀmbio di informazioni tra istituzioni, base quindi di ogni 
processo di e-government innovativo.  

In tale ambito, nel novembre 2012 il Sistema Pubblico di 
Connettività e Cooperazione ha pubblicato le linee guida per la 
produzione di Open Data interoperabili32, cogliendo gli obiettivi della 
Digital Agenda.  

Il lavoro si è articolato partendo da ǳƴΩŀǘǘŜƴǘŀ disamina dello 
scenario attuale, sia nazionale che internazionale, ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ della 

                                                
32  http://www.digitpa.gov.it/sites/default/files/allegati_tec/CdC-SPC-GdL6-

InteroperabilitaSemOpenData_v2.0_0.pdf 
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gestione dei dati del settore pubblico. Da tale analisi è emerso come 
un profondo cambiamento in questo settore sia in atto, grazie allo 
sviluppo del nuovo paradigma degli Open Data. I dati delle Pubbliche 
Amministrazioni, tipicamente άƴŀǎŎƻǎǘƛέ in applicazioni o basi di dati, 
e da loro gelosamente custoditi nella maggior parte dei casi, sono 
sempre più resi accessibili a chiunque con la consapevolezza che, di 
fatto, essi rappresentano un patrimonio della collettività, e non di 
singole istituzioni, e un importante strumento per la trasparenza, 
responsabilità e possibile sviluppo economico. Tuttavia, ƭΩŀƴŀƭƛǎƛ dello 
scenario ha evidenziato altresì che, per sfruttare pienamente i 
suddetti benefici, è necessario favorire la facilità ŘΩǳǎƻ dei dati, così 
come il loro reperimento e consumo sia da parte degli esseri umani 
che, soprattutto, da parte dei software attivabili anche in maniera 
automatica.  

Il gruppo di lavoro ha quindi analizzato le tipologie di dati in 
possesso delle Pubbliche Amministrazioni e lo stato ŘŜƭƭΩŀǊǘŜ relativo 
ad alcune iniziative volte a raggiungere i suddetti obiettivi in tale 
ambito, e ha identificato nelle tecnologie standard del Web 
semantico, e in particolare nel modello dei Linked Open Data, gli 
strumenti imprescindibili per dare ai dati (aperti o non) un'identità e 
per renderli collegabili tra loro e soprattutto interoperabili. In altre 
parole, il gruppo di lavoro, ŀƭƭΩǳƴŀƴƛƳƛǘŁΣ ha ritenuto che, per 
abilitare lo sviluppo di una concreta interoperabilità semantica tra 
Pubbliche Amministrazioni a livello nazionale e transfrontaliero sia 
necessario adottare il modello Linked Open Data.  

A tale riguardo sono state definite una serie di 
raccomandazioni, allo scopo di focalizzare ƭΩŀǘǘŜƴȊƛƻƴŜ su azioni 
concrete che ƭΩŜǎǇƻǎƛȊƛƻƴŜ dei concetti non rende così immediate.  

A completamento dello studio, il gruppo ha posto particolare 
attenzione agli aspetti legali derivanti dalle licenze ŘΩǳǎƻ associate ai 
dati pubblicati, e ai modelli di business che possono essere abilitati, 
evidenziando aspetti di interoperabilità anche per le licenze, 
sostenibilità e governance deƭƭΩŀǇǇǊƻŎŎƛƻ Linked Open Data.  

Lo studio è stato poi contestualizzato ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ del 
framework nazionale ŘΩƛƴǘŜǊƻǇŜǊŀōƛƭƛǘŁ SPC, al fine di individuare lo 
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specifico ruolo che, sia le infrastrutture condivise sia i servizi e-
government per la PA possono assumere per la concreta acquisizione 
e attuazione ŘŜƭƭΩŀǇǇǊƻŎŎƛƻ proposto e quindi ŘŜƭƭΩƛƴǘŜǊƻǇŜǊŀōƛƭƛǘŁ 
semantica. Dallo studio ne è risultato che SPC, e in particolare il 
servizio ά/ŀǘŀƭƻƎƻ Schemi e hƴǘƻƭƻƎƛŜέΣ come definito nel DPCM 1° 
aprile 2008 recante regole tecniche e di sicurezza per SPC, può essere 
profilato come il servizio Linked Open Data SPC (il Web dei Dati SPC), 
che consente di produrre Linked Data a partire da dati generati e 
scambiati in SPC, di collegare tali dati ad altri dati delle PA (centrali e 
locali), e di arricchire i dati con opportuni metadati semantici per 
stabilire uno standard di qualità a livello di pubblicazione, di utenza e 
di interoperabilità nella PA. Il servizio è pensato sia per la gestione 
dei meri dati pubblici che per la gestione di tutti  quei dati relativi alle 
funzioni di back end delle PA.  

Il documento evidenzia, infine, che ƭΩŜƭŜƴŎƻ e le descrizioni 
delle tipologie di dati individuate e delle tecnologie non vogliono 
essere esaustivi ma rappresentano il punto di convergenza dei 
membri del gruppo durante il periodo di operatività dello stesso. Il 
gruppo, infatti, ha convenuto che un ulteriore studio è necessario in 
questo ambito, che coinvolga altre tipologie di dati e che consenta di 
aggiornare opportunamente le linee guida sulla base degli sviluppi di 
standardizzazione in questo settore. 
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3. AMMINISTRAZIONE PUBBLICA ED ENTI 
PRIVATI: STATO DELLõARTE ED ESEMPI 
RILEVANTI 

3.1. Open Data nel mondo 

Il primo e più celebre portale nazionale dei dati aperti, che ha 
sostanzialmente fatto da modello ai successivi, è stato il data.gov 
degli Stati Uniti ŘΩ!ƳŜǊƛŎŀ, lanciato nel maggio 2009 dal Chief 
Information Officer (CIO) del governo Obama con l'obiettivo 
principale di raccogliere in un unico portale tutte le informazioni rese 
disponibili dagli enti statunitensi (e non solo) in formato aperto. Poco 
tempo dopo, sempre il governo Obama ha impostato il άgold 
standardέ degli Open Data, con la direttiva Open Government 
pubblicata nel dicembre 2009, dove si legge che άper quanto possibile 
e soggetti a valide restrizioni, gli enti dovrebbero pubblicare online le 
informazioni in un formato aperto in modo che possano essere 
recuperate, scaricate, indicizzate e ricercate da comuni applicazioni 
web di ricerca. Un formato aperto deve essere indipendente dalla 
piattaforma, machine-readable, e reso disponibile al pubblico senza 
restrizioni che ne impediscano il riusoέ. Di lì a pochi mesi anche il 
Regno Unito ha aperto il suo data.gov.uk, fortemente voluto e 
sponsorizzato da Tim Berners-Lee, ƭΩƛƴǾŜƴǘƻǊŜ del World Wide Web. 
In pochi anni la pratica degli Open Data e dei data-store governativi si 
è estesa fino in Australia (data.gov.au), Canada (data.gc.ca), 
Norvegia (data.norge.no), Francia (data.gouv.fr), etc. In Italia, il 
portale di riferimento è dati.gov.it (cfr. avanti). Per una aggiornata ed 
esaustiva descrizione dello stato ŘŜƭƭΩŀǊǘŜ sui portali governativi che 
pubblicano dati aperti nel mondo, basta accedere al sito web 
http://www.data. gov/opendatasites e navigare la mappa interattiva.  

http://www.data.gov/opendatasites
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Fig. 4 ς Mappa degli Open Data governativi (aggiornata a gennaio 2013) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fonte: data.gov (USA) 

 

3.1.1.  Regno Unito: il portale άŘata.gov.ukέ  

Come dicevamo, subito dopo gli Stati Uniti, uno dei primi 
Governi a fare da traino per la promozione della trasparenza 
attraverso lo sviluppo dei dati aperti è stato il Regno Unito, 
soprattutto con la creazione del web portal istituzionale data.gov.uk, 
realizzato e pubblicato nel 2010 su impulso della Commissione per la 
Trasparenza (Transparency Board) e con il supporto di Tim Berners 
Lee. Sempre in Gran Bretagna, la Open Knowledge Foundation ha 
creato il CKAN (Comprehensive Knowledge Archive Network), dove 
sono catalogati tutti  i dati del portale governativo data.gov.uk oltre 
che un numero crescente di registri Open Data internazionali.  

Il portale data.gov.uk, recentemente aggiornato nella sua veste 
grafica e ƴŜƭƭΩƛƴǘŜǊŦŀŎŎƛŀ utente, è estremamente ricco di contenuti: 
oltre alla possibilità di scaricare circa 9.000 dataset, si possono 
consultare centinaia di case histories legate agli Open Data, 
consultare le applicazioni tecnologiche da essi scaturite (per esempio 
Apps per smartphone), esaminare nel dettaglio (fino al centesimo) la 
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spesa pubblica del Governo, interagire a vari livelli con la redazione 
del portale. 

3.1.2.  Unione Europea: il lancio del nuovo portale Open Data 

Con un certo ritardo rispetto ai Paesi anglosassoni (e non solo), 
ƭΩ¦ƴƛƻƴŜ Europea ha lanciato, nel mese di gennaio 2013, il suo 
portale ufficiale Open Data, open-data.europa.eu33.  

Il portale offre ƭΩŀŎŎŜǎǎƻ a oltre 5.800 dataset, perlopiù 
provenienti dai cataloghi Eurostat. Con questa iniziativa, ƭΩ¦ƴƛƻƴŜ 
Europea intende promuovere con forza ƭΩŀǇŜǊǘǳǊŀ e il riuso libero dei 
dati del informazione del settore pubblico in Europa, come parte 
integrante della strategia Open Data europea. Nei mesi successivi al 
suo lancio, il portale mirerà a garantire ƭΩŀŎŎŜǎǎƻ a tutti  i portali Open 
Data nazionali, regionali e locali dei 27 Paesi Membri ŘŜƭƭΩ¦ƴƛƻƴŜΦ 

3.1.3.  America Latina e Caraibi 

Condividere ƭΩƛnformazione governativa in formati aperti, 
accessibili e strutturati potrebbe accrescere in maniera sostanziale la 
trasparenza e ƭΩŀŦŦƛŘŀōƛƭƛǘŁ del processo di elaborazione e 
rafforzamento delle politiche pubbliche latino-americane. Su questa 
base è nato il progetto denominato άOpen Data for Development in 
Latin America and the Caribbeanέ, a cui collaborano W3C Brazil, la 
Commissione Europea per ƭΩ America latina e i Caraibi (ECLAC), 
ƭΩhǎǎŜǊǾŀǘƻǊƛƻ per la Società ŘŜƭƭΩƛƴŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ in America Latina e 
Caraibi (OSILAC) e il Centro Internazionale di Ricerca e Sviluppo del 
Canada (IDRC). 

Il progetto ha 6 obiettivi specifici:  

- tracciare le principali iniziative in America Latina e nei Caraibi 
sul piano della condivisione strutturata dei dati economici, 
sociali e ambientali e progettare un quadro metodologico per 
esaminare la relazione tra apertura dei dati e qualità delle 
politiche pubbliche; 

                                                
33  La versione italiana è reperibile al link http://open-data.europa.eu/open-data/it.  

http://open-data.europa.eu/open-data/it
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- studiare e discutere strategie alternative per incentivare la 
formazione tecnica nelle agenzie governative e negli 
Osservatori della regione, attuando in tal modo ƭΩ apertura 
degli archivi per la progettazione, il controllo e la valutazione 
delle politiche pubbliche; 

- sostenere le reti di ricerca in America Latina e nei Caraibi per la 
produzione di nuove informazioni e la creazione di applicazioni 
e servizi innovativi basati su dati aperti; 

- esaminare la relazione tra sviluppo economico più inclusivo e 
trasparenza dei dati nei principali settori economici; 

- aumentare la consapevolezza tra le comunità dei responsabili 
politici, funzionari pubblici e ricercatori del potenziale degli 
Open Data e di strategie operative appropriate per la sua 
efficace attuazione; 

- valutare il potenziale di strategie Open Data nella 
progettazione e attuazione di politiche pubbliche volte a 
promuovere lo sviluppo economico e ƭΩƛƴŎƭǳǎƛƻƴŜ sociale nei 
paesi deƭƭΩ!ƳŜǊƛŎŀ Latina e nei Caraibi. 

3.1.4.  Open Data per il pubblico e il privato: alcuni esempi 
illuminanti 

bŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ della trasparenza, progetti come il finlandese Tax 
tree όάalbero delle ǘŀǎǎŜέύ e il britannico Where Does My Money Go 
(άdove vanno i miei soldiέ) permettono di identificare come i soldi 
delle tasse dei cittadini siano impiegati dal Governo.  

Molti siti, tra cui il danese folketsting.dk e ƭΩƛǘŀƭƛŀƴƻ 
openparlamento.it, tracciano le attività dei Parlamenti e il processo 
di formazione delle leggi, in modo da mostrare cosa succede 
esattamente e quali parlamentari sono coinvolti nelle varie attività. 

I dati aperti governativi possono inoltre aiutare a prendere 
decisioni migliori nella nostra vita privata, o renderci più attivi 
ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ della società civile.  
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In Danimarca, una sviluppatrice ha creato findtoilet.dk , che 
permette di accedere alla lista di tutti  i bagni pubblici del Paese, così 
anche chi soffre di problemi di incontinenza ora si sente più 
rassicurato dovendo uscire di casa.  

In Olanda il servizio vervuilingsalarm.nl avvisa ƭΩǳǘŜƴǘŜ quando 
la qualità ŘŜƭƭΩŀǊƛŀ del suo quartiere raggiunge una soglia critica da lui 
definita.  

Servizi come mapumental nel Regno Unito e mapnificent in 
Germania ci fanno capire dove possiamo andare ad abitare 
impostando i tempi massimi di percorrenza casa/ufficio, i prezzi delle 
case e la bellezza del quartiere.  

Tutti questi esempi utilizzano dati aperti rilasciati dai governi. 

Anche dal punto di vista economico i dati aperti hanno 
ǳƴΩŜƴƻǊƳŜ importanza. Svariati studi hanno stimato il valore 
economico dei dati aperti in diverse decine di miliardi di euro ogni 
anno nella sola Europa. Nuovi prodotti e nuove aziende stanno 
riutilizzando dati aperti.  

Il sito danese husetsweb.dk, per esempio, aiuta a trovare i 
modi migliori di risparmiare energia elettrica in casa, inclusa la 
pianificazione finanziaria e la possibilità di contattare gli artigiani che 
potranno eseguire il lavoro: funziona grazie al riutilizzo di dati 
catastali, a informazioni sugli incentivi governativi e al registro delle 
imprese locali.  

Anche per il governo stesso i dati aperti hanno un grande 
valore, e possono aumentare ƭΩŜŦŦƛŎƛŜƴȊŀ della macchina 
amministrativa. Il Ministero olandese dŜƭƭΩLǎǘǊǳȊƛƻƴŜ ha pubblicato on 
line tutti  i dati relativi al sistema educativo consentendone il riuso. Da 
allora, il numero di domande ricevute è sceso, riducendo il carico di 
lavoro e i costi, e anche per i dipendenti pubblici è diventato più 
facile rispondere alle domande residue, perché è chiaro dove 
possono essere trovati i dati che servono per rispondere.  

Mentre ci sono numerosi esempi in cui i dati aperti stanno già 
creando vantaggi economici e sociali, ancora non sappiamo quali 
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nuovi utilizzi saranno possibili in futuro. Nuove combinazioni di dati 
possono creare nuova conoscenza e nuove intuizioni, che possono 
portare a campi di applicazione inimmaginabili. Come accadde in 
passato, ad esempio, quando il dottor Snow scoprì la correlazione tra 
ƭΩƛƴǉǳƛƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩŀŎǉǳŀ potabile e il colera nella Londra 
ŘŜƭƭΨhǘǘƻŎŜƴǘƻ, combinando i dati sui morti per colera con quelli 
ǎǳƭƭΩǳōƛŎŀȊƛƻƴŜ dei pozzi: il fatto portò alla costruzione del sistema 
fognario a Londra, migliorando di molto le condizioni generali di 
salute della popolazione. Probabilmente vedremo di nuovo nascere 
intuizioni simili dalla combinazione di insiemi diversi di Open Data. 

3.2. Open Data in Italia: esempi e casi di successo 

In Italia si è cominciato a parlare di Open Data anche grazie al 
progetto OpenStreetMap, che si potrebbe definire la versione 
άŀǇŜǊǘŀέ di Google Map. Con il fine di creare uno stradario 
liberamente utilizzabile, tra il 2007 e il 2010 alcune amministrazioni 
locali, grazie all'iniziativa di volontari (tra cui Merano, Vicenza, 
Montecchio Maggiore e Schio), hanno pubblicato con licenza aperta i 
dati dei propri stradari e altri propri dati. Il Ministro per la Pubblica 
Amministrazione e l'Innovazione, Renato Brunetta, in una intervista 
rilasciata il 3 giugno 2010 all'allora direttore di άWired Italiaέ Riccardo 
Luna, ha anticipato la realizzazione di un portale italiano di Open data 
sul modello dei datagov anglosassoni entro la fine dell'anno. Il 18 
ottobre 2011 il portale dati.gov.it è stato messo on line, e 
rappresenta tuttora il portale di riferimento per gli Open Data in 
Italia. 
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Va però precisato che il primo data-store italiano è stato quello 
della Regione Piemonte, dati.piemonte.it, lanciato nel maggio 2010, 
ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ del quale sono catalogati dati aperti riconducibili ai vari 
enti regionali (Comuni, Province, etc.): il sito resta al momento la più 
riuscita e strutturata esperienza nazionale sul tema dei dati aperti. 

Dopo circa un anno dalla nascita del data-store piemontese, 
anche la Regione Emilia-Romagna, ƴŜƭƭΩottobre 2011, ha pubblicato 
on line il suo catalogo di dataset (dati.emilia-romagna.it), seguita 
dopo poco tempo dalla Regione Veneto.  

Si può dire comunque che, a partire dal lancio del portale 
dati.gov.it, si è aperta una nuova stagione per ƭΩƛƴƴƻǾŀȊƛƻƴŜ e la 
trasparenza nella PA, una strada verso ƭΩhǇŜƴ Data italiano34, che ha 
visto protagonisti non solo alcune Regioni άǾƛǊǘǳƻǎŜέΣ ma anche 
diversi Comuni (Firenze, Torino, Bologna, Udine, Roma, etc.) e altri 
enti locali (Provincia di Roma, Inps, Cnel etc.). 

Oltre ai siti istituzionali, Open Knowledge Foundation Italia e il 
Centro NEXA su Internet & Società del Politecnico di Torino offrono il 
repository it.ckan.net, dove chiunque può segnalare i dataset italiani 
disponibili online.  

Un servizio analogo è gestito dalla comunità del sito Spaghetti 
Open Data (SOD)35 disponibile alla pagina άDatiέ. Anche sul portale 
AppsForItaly36 è possibile trovare ulteriori elenchi di dataset aperti in 
Italia. Da settembre 2012 è disponibile inoltre DatiOpen.it37, un'altra 
iniziativa indipendente che offre servizi gratuiti di segnalazione, 
caricamento e visualizzazione di dati. È necessario segnalare, infine, il 
portale di ricerca del web semantico LOD Live38, un progetto 

                                                
34  Per alimentare la discussione online sul portale Dati.gov.ti, sulla licenza IODL e più in 

generale sul tema Open Data, è stato creato un gruppo su Innovatori PA, community 
promossa da Formez PA e Forum PA che raccoglie più di 4.000 operatori del settore 
pubblico. Su Innovatori PA vengono inoltre segnalate iniziative, convegni, seminari 
online dedicati ai temi ŘŜƭƭΩhǇŜƴ Data e ŘŜƭƭΩhǇŜƴ Government. 

35  www.spaghettiopendata.org 
36  www.appsforitaly.org 
37  www.datiopen.it 
38  www.lodlive.it 
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sperimentale nato per divulgare la filosofia dei Linked Open Data e 
per creare uno strumento in grado di dimostrare che le risorse 
pubblicate secondo gli standard del W3C per il web semantico 
possono essere facilmente accessibili e comprensibili con strumenti 
adeguati.  

3.2.1.  Lo stato ŘŜƭƭΩŀǊǘŜ in Italia 

Va detto che i dati a disposizione in modo strutturato in Italia 
sono ancora pochi, ma è possibile trovare vari dati non strutturati. 
5ΩŀƭǘǊŀ parte, il processo di gestione delle informazioni prodotte sta 
progressivamente evolvendo verso modelli più aperti, coinvolgendo 
in questo sempre più enti, sia pubblici che privati, che di conseguenza 
pubblicano i propri dati in formato άƻǇŜƴέΦ  

Per rimanere aggiornati su tutte le iniziative di Open Data 
avviate in Italia, il portale dati.gov.it ha creato un dataset che 
descrive i dati catalogati sul sito e li rende maggiormente 
interpretabili attraverso una interessante infografica il cui dataset 
viene aggiornato periodicamente39: 

  

                                                
39  http://www.dati.gov.it/content/infografica#Quanti sono i dati aperti in Italia? 
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Fig. 5 ς Localizzazione dei data-store in Italia (mappa aggiornata a gennaio 2013) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fonte: dati.gov.it 

 

 

Come si può vedere, gli Open Data sono già una realtà in 
diverse Regioni e alcuni Comuni (concentrati soprattutto al Nord), e 
le proposte di legge regionali, come abbiamo visto, stanno 
aumentando di pari passo con ƭΩŀǳƳŜƴǘƻ dei portali di regionali 
dedicati alla diffusione dei set di dati, anche se ŎΩŝ ancora molto da 
fare. 

Più precisamente, al gennaio 2013 in Italia sono disponibili 
oltre 4.000 dataset rilasciati in formato aperto. Le modalità di 
apertura adottate dalle amministrazioni che rilasciano open data 
sono diverse. Nella figura successiva, il quadrante di sinistra descrive 
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il trend storico dei data-store italiani fino a dicembre 2012, mentre il 
quadrante di destra riporta una ripartizione dei dataset per livello di 
riusabilità, dove la gradazione dei colori rappresenta la scala di Tim 
Berners-Lee: il grigio scuro e il grigio in basso riguardano i dataset 
meno utilizzabili (da 2 a 3 stelle), mentre il grigio chiaro e grigio in 
alto quelli più άǳǎŀōƛƭƛέ (da 4 a 5 stelle). 

 

Fig. 6 ς  Quanti sono i dataset in Italia: trend e tipologie  

(dati aggiornati a dicembre 2012) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fonte: dati.gov.it 
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Per quanto riguarda i soggetti che rilasciano dataset, di seguito 
si riporta un confronto per istrogrammi tra le PA che pubblicano i 
propri dati in formato aperto: 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

In cima alla lista figura Istat, seguito da Regione Lombardia, 
Comune di Firenze, Regione Piemonte e Roma Capitale.  

A titolo esemplificativo, tra gli ultimi dataset pubblicati in Italia 
(al dicembre 2012) e catalogati su dati.gov.it, figurano il CNEL 
όάContratti collettivi vigenti in ciascun settore pubblico e privatoέΣ 
formato CSV), la Regione Liguria όάSiti contaminati, bonificati o sui 
quali è in corso l'intervento di bonificaέΣ formato shapefile), Provincia 
di Roma όάIl dataset del mosaico PRG ς Piano Regolatore DŜƴŜǊŀƭŜέΣ 
formato KML), il Comune di Bologna όάBilancio di previsione e piano 
esecutivo di gestione anno 2012έΣ formato CSV), la Provincia di 
Trapani όάaǳǎŜƛέΣ άCŀǊƳŀŎƛŜέΣ άLǎǘƛǘǳǘƛ {ŎƻƭŀǎǘƛŎƛέύΦ 
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3.2.2. Gli esempi italiani più rilevanti 

Oltre ai contenitori e aggregatori di Open Data sin qui descritti 
(dati.gov.it, datiopen.it, CKAN Italia, LOD Live etc.), è doveroso citare 
qui alcuni tra gli esempi italiani più riusciti di pubblicazione e 
divulgazione di Open Data. 

Enti Pubblici 

- Istat (dati.istat.it): I.Stat è il datawarehouse delle statistiche 
prodotte ŘŀƭƭΩLǎǘŀǘΣ un patrimonio informativo completo ed 
omogeneo, unico per la statistica italiana. [ΩŀŎŎŜǎǎƻ è libero e 
gratuito per tutti.  Le statistiche sono organizzate per temi 
strutturati in un albero gerarchico a due livelli. I dati sono 
presentati in forma aggregata in tavole multidimensionali, con 
la possibilità di comporre tabelle e grafici personalizzati,agendo 
sulle variabili, i periodi di riferimento e la disposizione di 
testate e fiancate. Il sistema è interrogabile secondo le 
seguenti modalità: per parola chiave, per tema e per territorio. 
Un ampio apparato di metadati agevola il reperimento e la 
comprensione delle statistiche da parte degli utenti. I contenuti 
di I.Stat sono costantemente aggiornati.  

- Camera dei Deputati (dati.camera.it): piattaforma di 
pubblicazione e condivisione di Linked Open Data sull'attività e 
gli organi della Camera, da scaricare o interrogare liberamente. 
Il portale presenta un catalogo completo di dati e documenti 
digitali su tutte le legislature precedenti, dalla I del Regno di 
Sardegna alla XV della Repubblica, che alimentano il Portale 
storico della Camera dei deputati. Sono inoltre disponibili i 
dataset di deputati, organi e gruppi parlamentari della 
legislatura corrente. L'insieme dei dati viene periodicamente 
aggiornato ed esteso. Interessante la possibilità di ricercare e 
visualizzare i dati secondo la logica del web semantico (Linked 
Open Data). 

- Open Coesione (opencoesione.gov.it): primo portale 
sull'attuazione degli investimenti programmati nel ciclo 2007-
2013 da Regioni e amministrazioni centrali dello Stato con le 
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risorse per la coesione. I dati sono pubblicati perché i cittadini 
possano valutare se i progetti corrispondono ai loro bisogni e 
se le risorse vengono impegnate in modo efficace. I progetti 
monitorati, al dicembre 2012, sono circa 590.000. 

- INPS Open Data (inps.it): i dati INPS in formato aperto, la cui 
offerta è in via di miglioramento dopo una fase di stallo. 

- CNR (data.cnr.it): le tecnologie del portale Open Data del 
Centro Nazionale Ricerche si basano sul formato RDF e 
seguono il paradigma dei Linked Data. 

- MIUR (archivio.pubblicaistruzione.it): la sezione Open Data del 
MIUR, da cui è possibile scaricare, per esempio, tutte le 
informazioni ǎǳƭƭΩŀƴŀƎǊŀŦƛŎŀ scolastica, nonché visualizzare su 
mappa i geodati del progetto ά{Ŏǳƻƭŀ in /ƘƛŀǊƻέΦ 

- Ministero della Salute (dati.salute.gov.it): il portale Open Data 
del Ministero della Salute. 

- Regione Piemonte (dati.piemonte.it): il primo portale di Open 
Data pubblicato in Italia, nonché uno dei più interessanti, curati 
e άǳǎŜǊ ŦǊƛŜƴŘƭȅέ in Italia e in Europa. 

- Comune di Firenze (dati.comune.firenze.it): i dati aperti del 
Comune di Firenze. Il portale presenta molte funzionalità e 
sezioni, tra cui άhǇŜƴ Data per ǘǳǘǘƛέΣ dove vengono visualizzati 
graficamente in maniera semplificata i dataset più significativi. 

- Comune di Bologna (dati.comune.bologna.it): anche se ancora 
in versione άōŜǘŀέΣ il portale del Comune di Bologna si 
contraddistingue per facilità ŘΩǳǎƻΣ aggiornamento costante e 
interazione con ƭΩǳǘŜƴǘŜΦ Arricchisce il tutto  una sezione con le 
ultime news dal mondo Open Data a Bologna e in Emilia-
Romagna. 

- Comune di Milano (dati.comune.milano.it): dati anagrafici, 
indagini sui consumi, servizi sociali e altro sul portale Open 
Data del capoluogo lombardo. 

- Comune di Udine (comune.udine.it): uno tra i primi Comuni 
medio-piccoli a dedicare attenzione agli Open Data. 
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- Provincia di Roma (opendata.provincia.roma.it): in attesa della 
pubblicazione del portale Open Data della Regione Lazio (il 
dominio άŘŀǘƛΦƭŀȊƛƻΦƛǘέ è stato appena registrato), la Provincia 
di Roma ha pubblicato (al dicembre 2012) 48 dataset che 
riguardano Lavoro e Formazione, Turismo, Territorio e 
Ambiente, Cultura, Trasparenza Amministrativa, Servizi al 
Cittadino. 

- Regione Veneto: il portale Open Data della Regione Veneto. 

- Regione Lombardia (dati.lombardia.it): i dati aperti della 
Regione Lombardia. 

 

Iniziative indipendenti e private: 

- OpenGeoData (opengeodata.it): La neonata Associazione 
OpenGeoData Italia opera per stimolare una politica di 
apertura dei dati geografici della Pubblica Amministrazione, 
che sono i dati più richiesti in assoluto, affinché ognuno li possa 
usare per trarne nuove forme di conoscenza e per creare 
nuove attività imprenditoriali. 

- GFOSS.it : il portale ŘŜƭƭΩ!ǎǎƻŎƛŀȊƛƻƴŜ Italiana per ƭΩLƴŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ 
Geografica Libera offre una sezione di download e un elenco di 
risorse di geodati in formato aperto. 

- Decoro Urbano: il sito del social network ά5ŜŎƻǊƻ ¦ǊōŀƴƻέΣ 
nato per favorire il dialogo tra le Pubbliche Amministrazioni e i 
cittadini desiderosi di contribuire personalmente alla cura della 
propria città, permette d le segnalazioni degli utenti in formato 
aperto. 

- OpenPolis (openpolis.it): il portale ŘŜƭƭΩ!ǎǎƻŎƛŀȊƛƻƴŜ Onlus 
Openpolis, che dal 2006 assolve alla funzione di άŎƻƴǘǊƻƭƭƻέ 
ŘŜƭƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ politica italiana. Contiene al suo interno i dataset 
άƻǇŜƴǇŀǊƭŀƳŜƴǘƻέΣ άƻǇŜƴƳǳƴƛŎƛǇƛƻέΣ άƻǇŜƴǇƻƭƛǘƛŎƛέΦ 

- Sardinia Open Data (sardiniaopendata.org): questa recente 
iniziativa, avviata in Sardegna da un gruppo di giovani 
appassionati di Open Data, si pone ƭΩƻōƛŜǘǘƛǾƻ di promuovere i 
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dati aperti presso le pubbliche amministrazioni e le 
associazioni. Ogni informazione e servizio prodotti da Sardinia 
Open Data sono correlati da dati aperti, riutilizzabili e 
disponibili a chiunque senta la necessità di usarli come base 
per un nuovo studio o un nuovo progetto che contribuisca alla 
crescita locale. 

- Enel (data.enel.com): caso estremamente raro, in Italia, di 
ǳƴΩŀȊƛŜƴŘŀ che rende disponibili (alcuni) suoi dati in formato 
aperto. Nel nostro Paese, infatti, al momento pochissime 
aziende hanno deciso di impegnarsi nel rendere disponibile 
una rendicontazione trasparente della loro attività, anche se 
l'apertura da parte di Enel potrebbe portare conseguenze 
molto importanti imponendo forse un nuovo standard. In 
Italia, Enel è stata la prima azienda a muoversi in questa 
direzione, rendendo pubblici nel sito web del gruppo i dati del 
Bilancio consolidato, della Relazione e Bilancio di Esercizio e del 
Bilancio di Sostenibilità, permettendo di riprodurre, distribuire, 
comunicare ed esporre al pubblico, modificare, anche a scopi 
commerciali (con il vincolo di riconoscere la paternità 
dell'opera all'autore nei modi indicati dall'autore stesso o da 
chi ha dato l'opera in licenza). Inoltre, si possono scaricare i 
dati messi a disposizione in formato XLS, CSV e XML. Enel Open 
Data adotta le licenze Creative Commons40. 

                                                
40

 Più precisamente, viene utilizzata la licenza ά/ǊŜŀǘƛǾŜ Commons - Attribuzione - 
versione 3.0. 
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4. IL VALORE SOCIO-ECONOMICO DEGLI 
OPEN DATA: DATI E PROSPETTIVE DI 
SCENARIO 

Grazie allo sviluppo delle tecnologie digitali, alla diffusione nel 
livello e nella capacità di utilizzo da parte dei cittadini e al crescente 
livello di informatizzazione della Pubblica Amministrazione, in questi 
ultimi anni si è fatta strada la consapevolezza che i dati del settore 
pubblico (Public Sector Information - PSI) possano svolgere un ruolo 
importante non solo ai fini della trasparenza amministrativa e della 
partecipazione pubblica, ma anche sul piano economico.  

Quasi tutte le informazioni pubbliche hanno, infatti, un valore 
intrinseco, che va oltre ƭΩŀǎǎƻƭǾƛƳŜƴǘƻ dei compiti istituzionali 
ŘŜƭƭΩŜƴǘŜ che le detiene. Spesso, la singola informazione possiede 
ǳƴΩǳǘƛƭƛǘŁ limitata, ma la lettura in serie storica, la raccolta 
organizzata e la combinazione di più informazioni con fonti differenti 
possono generare un valore aggiunto notevole. Così, ad esempio, le 
informazioni geografiche sono alla base di cartine e mappe, le quali 
possono servire a fornire servizi online, mentre i dati catastali 
possono servire a operatori immobiliari e istituti di credito per fare 
incontrare la domanda e ƭΩƻŦŦŜǊǘŀ di alloggi e per proporre soluzioni di 
finanziamento; i metadati relativi a musei e archivi locali, così come le 
immagini delle opere in essi disponibili, possono stimolare il turismo 
oltre alimentare i percorsi educativi e la conoscenza; o, ancora, i dati 
meteorologici possono essere utilizzati sia per servizi a valore 
aggiunto in tempo reale, sia per arricchire il dibattito pubblico sul 
cambiamento climatico; i dati sui bilanci delle imprese aggregati sulla 
base di criteri statistici, territoriali o merceologici offrono importanti 
informazioni di marketing, di analisi delle concorrenza e di analisi di 
scenario micro e macro economico di assoluta utilità per i policy 
maker o per qualunque strategia di investimento.  

Gli studi macroeconomici mirano a stimare il valore 
ŘŜƭƭΩƛƴŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ del settore pubblico in termini di partecipazione, 
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trasparenza e valore economico che si può ottenere grazie a un più 
facile accesso e a un più ampio uso di tale informazione. 

Come abbiamo già visto in parte, le leggi approvate dalla 
Comunità Europea si sono focalizzate inizialmente sul diritto del 
cittadino di accedere ai dati per una questione di trasparenza. 
Successivamente, ƭΩŀǘǘŜƴȊƛƻƴŜ si è estesa alla questione della 
partecipazione e della messa a disposizione dei dati secondo 
modalità che permettessero di riutilizzarli liberamente, in contesti 
diversi e innovativi rispetto a quelli nei quali essi sono stati raccolti. 
Questa tendenza, già presente in documenti strategici quali ƭΩ!ƎŜƴŘŀ 
Digitale, è stata ulteriormente e ripetutamente confermata. Anche 
nel corso della conferenza stampa tenuta dalla commissaria Neelie 
Kroes il 12 dicembre 2011, è stato ribadito il fatto che i dati della PA 
sono in grado di generare ricchezza e posti di lavoro. 

4.1. Alcune stime e prospettive di scenario  

Lo studio del progetto MEPSIR (Measuring European Public 
Sector Information Resources) ha quantificato in 28 miliardi di euro il 
valore economico dei dati prodotti dalle amministrazioni pubbliche in 
Europa nel mercato del loro riuso ƴŜƭƭΩŀƴƴƻ 2008. Le assunzioni di 
base di tipo conservativo prevedevano una crescita del 7% annuo, il 
che proietterebbe il dato a un livello vicino ai 40 miliardi di euro per 
ƭΩŀƴƴƻ 2012.  

Molto interessanti appaiono inoltre le proiezioni sugli effetti 
diretti e indiretti del sistema dei dati e delle informazioni pubbliche. 
Uno studio realizzato da Graham Vickery per la Commissione Europea 
nel 201141 ha evidenziato un impatto sul sistema economico in senso 
lato collegato ŀƭƭΩŜŎƻƴƻƳƛŀ dei dati pubblici aperti ƴŜƭƭΩ9ǳǊƻǇŀ a 27, 
quantificandolo in 140 miliardi di euro annui. Lo studio evidenzia 
come il dato possa crescere in ragione del livello di disponibilità e 
apertura dei dati e delle scelte tariffarie che ς se gratis o al più al 
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 Review Of Recent Studies On PSI Re-Use And Related Market DevelopmentsέΣ 
Graham Vickery, Information Economics Paris 2011. 
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costo marginale ς possono produrre un forte impulso alla diffusione 
dei dati e allo sviluppo di applicazioni, alimentando quindi un 
mercato indotto collegato alla maggiore fruizione di informazioni che 
potrebbe arrivare a 200 miliardi di euro annui. Tali cifre dimostrano 
chiaramente ƭΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀ di enormi benefici economici derivanti 
ŘŀƭƭΩŀǇŜǊǘǳǊŀ dei dati e ŘŀƭƭΩƛƴŎǊŜƳŜƴǘƻ del loro utilizzo.  

Vi sono ovviamente differenti gradazioni di approccio 
ŀƭƭΩŀǇŜǊǘǳǊŀ dei dati e incoraggiamento del loro riutilizzo, che 
dipendono fondamentalmente dalle diverse posizioni dei singoli Paesi 
nei confronti delle politiche di riuso delle informazioni. In linea 
generale ς conclude il rapporto Vickery ς ƭΩŀŎŎŜǎǎƻ e ƭΩŀǇŜǊǘǳǊŀ dei 
dati pubblici devono essere ancora migliorati e soprattutto rafforzati 
nel tempo, per produrre quei benefici economici e sociali tanto attesi 
quanto necessari per intraprendere nuove vie di uscita ŘŀƭƭΩŀǘtuale 
congiuntura negativa. 

 

4.2. Esempi internazionali  

4.2.1 Nuova Zelanda 

Nel 2011 il Ministro delle Finanze della Nuova Zelanda, assieme 
al Ministro degli Affari Interni, ha rilasciato ufficialmente la 
Declaration on Open and Transparent Government, and new 
Information Management Principles, che pone come elemento 
fondante degli Open Data il valore economico che il rilascio dei dati 
aperti porta con sé42. Per dirla con Tim McNamara di Open 
Knowledge Foundation, άǎŜƳōǊŀ che in Nuova Zelanda trasparenza e 
accountability siano preceduti ŘŀƭƭΩŜŎƻƴƻƳƛŀ nella scala valoriale che 
muove la gestione governativa, che tra ƭΩŀƭǘǊƻ risulta essere, secondo 
alcune statistiche, una delle meno corrotte al ƳƻƴŘƻέΦ  
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 Cfr. http://ict.govt.nz/programme/opening-government-data-and-information 

http://ict.govt.nz/programme/opening-government-data-and-information



